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PRESENTAZIONE

Questo Convegno costituisce la conclusione di un progetto, svolto in tre anni, elaborato dalla commissione dell’Ufficio per la pastorale della famiglia.

Il progetto ha prima di tutto messo a fuoco l’identità e la missione della  famiglia cristiana nelle dimensioni sacramentale, spirituale e pastorale. Successivamente e stato preso in considerazione il suo compito specifico: il servizio alla vita, mediante  la procreazione e l’educazione.
Il seminario e il Convegno del 2001, sono stati dedicati, così,  al tema dell’educazione 

Il convegno “L’Eucaristia educa la famiglia” in particolare ha voluto mettere il tema educativo alla luce del Mistero Eucaristico:  l’Eucaristia  celebrata costituisce una vera scuola, alla quale la famiglia può apprendere ad essere sempre più quella comunità di amore e di servizio che il Matrimonio l’ha fatta diventare. 
Mettiamo a disposizione di tutte le comunità gli Atti del Convegno nella speranza che possano essere di aiuto in quel compito pastorale del quale la famiglia deve sempre più diventare soggetto.
Don Virgilio, Ivan e Floriana
 “L’EUCARISTIA EDUCA LA FAMIGLIA”

relazione 
di Giulia Paola Di Nicola e Attilio Danese
1. Due corpi in uno
Sia l’Eucaristia che il matrimonio sono sacramenti in cui l’amore diviene carne, coinvolge i corpi e li trasforma. Nell’amore non valgono le sottili distinzioni spiritualiste ed intellettualiste tra l’anima e il corpo, che esaltano l’una disprezzando l’altro o viceversa. Poiché tutto l’essere dell’amato/a risulta meritevole di attenzione e di ammirazione, anche il suo corpo è oggetto di desiderio e di venerazione. 

Chi ama desidera che niente manchi all’amata/o, a cominciare dal nutrimento, perché stia bene fisicamente, perché il suo corpo sia sano e la sua psiche di buon umore. E’ noto il passo della Lettera agli Efesini che invita i mariti ad amare le mogli prendendosi cura concreta del loro corpo: «Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!» (Ef 5, 28-32) 
. Poiché l’Eucaristia realizza il desiderio del Cristo di nutrire il corpo della Sua sposa, la Chiesa, i due sacramenti dell’amore manifestano una sorprendente prossimità: «La presenza del cibo supersostanziale per l'anima e la presenza del cibo naturale per lo stomaco; e cioè il doppio alimento per la doppia vita, che non si può separare senza fare un cadavere, spiega il motivo per cui alla distribuzione del sacramento s'accompagnava la distribuzione delle vettovaglie: riflesso dell'Incarnazione, che unisce (senza confonderli) l'elemento divino con l'elemento umano, per riunire l'umanità alla divinità… Perciò l'Eucaristia, sorreggendo lo spirito, benefica anche il corpo, il matrimonio generando il corpo, concorre ad alimentare anche lo spirito, con le grazie sacramentali, con l'educazione, con l'esempio»
.
Vario è il modo di rapportarsi al corpo da parte dei coniugi, che con la loro unione fisica, nel perdersi e ritrovarsi l’uno nell’altro, attestano il destino relazionale del corpo, il suo morire e risorgere nell’alterità. C’è il periodo dell’attrazione e della passione, ma anche quello della repulsione, quello della salute e quello della malattia, della vita e della morte, delle gravidanze e degli aborti. Nella maggior parte dei casi, il primo richiamo per l’innamoramento viene proprio dall’attrazione di un bel corpo che veicola la personalità dell’altro, attraverso la voce, gli occhi, la postura, il volto, il sorriso. Tutto lascia trasparire l’unicità e la bellezza di quella persona. Perciò l’offesa al corpo (per esempio la violenza, la prostituzione) mutila anche all’anima e viceversa
.
Nella reciprocità gli sposi realizzano l’una caro, quella unità speciale che anche Gesù Eucaristia attua con ciascuno. Nelle diverse stagioni della vita, gli sposi credenti gioiscono dell’amore vicendevole che dona ai corpi ristoro e appagamento e li abita a generare, ricevono dal Cristo sollievo per il corpo malato, promessa di risurrezione degli aborti e dei morti: «… se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali» (Rm 8, 10-11)
.

 Ogni coppia ha il suo mondo simbolico, le sue parole, il suo linguaggio del corpo. Nell’unione matrimoniale come in un semplice sguardo, non si possono valutare i gesti di per sé, presi astrattamente, ma nel senso che essi veicolano e da come essi vengono recepiti. In una coppia di sposi che si amano, si suppone che l’intenzione che regola i comportamenti sia buona («Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. Queste sono le cose che rendono immondo l'uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l'uomo» Mt, 15, 19-20). 

Eppure non bastano le buone intenzioni. Lo sposo, la sposa sono l’un per l’altro la cartina al tornasole che decide dell’effetto di un determinato comportamento. Un determinato gesto, di per sé ambivalente, va calibrato sulla reazione dell’altro: la carezza può essere un graffio, l’abbraccio una gabbia, la penetrazione una violenza, l’accoglienza una sopportazione
. In generale un dono non si valuta solo sull'intenzione di chi lo compie e tanto meno in sé, ma su come l'altro, a cui è diretto, lo percepisce e lo restituisce: la reciprocità sigilla la qualità umano divina dell’amore.

Nel matrimonio il corpo realizza nella maniera più piena possibile la capacità di trasmettere l’essere di una persona ad un’altra. Se nel rapporto d’amicizia l’affettività si canalizza soprattutto verso le qualità impalpabili (affettività, intelligenza, intuizione, sollecitudine), nel matrimonio essa trova la sua compiutezza specifica nell’unione dei corpi. Di per sé l’amore delle creature ha bisogno di contatto fisico. Gesù mostra di assecondare questa tendenza creando l’Eucaristia, che è una risposta fantastica al suo desiderio di restare fisicamente presente sulla terra e, nello stesso tempo, al desiderio dei suoi amici di tenerLo vicino. Si potrebbe dire che l’Eucaristia soddisfa così un piacere reciproco
. 

L’esperienza dell’amore fa bene alle coppie, tranquillizza, soddisfa, riappacifica, corrobora, rende coraggiosi e sicuri di sé. L’esperienza maturata nella fede insegna che l’Eucaristia porta i suoi frutti positivi al corpo, oltre che all'anima, infondendovi una luce particolare e rendendolo degno di venerazione. L’ideale classico dell’armonia fisica del corpo bello e quasi divino trova così la sua attuazione. Lo sguardo casto dello sposo e della sposa, nella prospettiva dello Spirito, vede nel corpo di lui/lei la dimensione gloriosa, assimilabile in qualche modo al corpo glorioso del Cristo. Lo sguardo ha una grande importanza in questo rapporto tra sposi. «La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce» (Mt 6, 22); «Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna» (Mt 5, 27-29). 

Ciascuno degli sposi guarda al corpo dell’altro come al prolungamento del proprio («Io ero gli occhi per il cieco, ero i piedi per lo zoppo» Gb 29, 15) ed anzi come alla sua parte migliore. Nello stesso tempo, ciascuno costata che nonostante la massima unità raggiunta, i corpi restano due, con ritmi differenti e differenti momenti di vita e di morte. La distanza che li separa reclama il pudore rispettoso di un’alterità che deve restare imprendibile. Il corpo racchiude infatti un mistero che non può essere svelato fino in fondo. Proprio il pudore avverte l’osservatore che la persona non può essere ridotta solo a quel corpo e lo invita a guardare oltre.

L’Antico Testamento usa espressioni antropomorfiche che alludono proprio allo sguardo per mostrare il coinvolgimento affettivo di Dio nei confronti del suo popolo. Dio si nasconde in un corpo e considera Israele prezioso “come pupilla del suo occhio” (Dt 32, 10); «Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera nella sua grazia, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame» (Sal 33, 18-19). 

Nel Nuovo Testamento l’incontro con Gesù aveva il potere di risvegliare qualcosa di profondo dentro l’anima. Gesù fissa lo sguardo su coloro che ama (Pietro, il giovane ricco, i discepoli di Giovanni Battista). Il suo sguardo era ben diverso da quello di un pubblico ufficiale o di un moralista pronti al giudizio; faceva pensare piuttosto ad una carezza del cuore, ad un invito a condividere la vita, ad unirsi a Lui, come nel caso di Andrea e Giacomo, a mangiare insieme, come nel caso di Zaccheo (Lc 19, 1-10) o dei discepoli di Emmaus. Chi riceveva questo sguardo di predilezione, si sentiva fortunato e beato. Così è per gli sposi che ricevono con l’Eucaristia l’essenza divina in loro e diventano più belli, di una bellezza trasparente e chiara che li fa apparire “beati”. 

La fede aiuta gli sposi a maturare col tempo la capacità di vedersi l’un l’altro (e poi anche i figli e ogni prossimo) con l’occhio di Dio, come Suoi figli, corpo del Cristo e “tempio dello Spirito Santo”, e dunque come un tabernacolo da onorare, rispettare, servire
. 

Chi nutre l’amore coniugale di Eucaristia vede nell'altro tutto intero un essere speciale, meritevole di donazione profonda, vi riconosce la gloria e la regalità di un/a figlio/a di re, anche quando il corpo non è nelle condizioni migliori. La sofferenza del corpo proprio - e forse ancor più quella del coniuge amato - produce in chi è sano un dolore che non tollera risposte di pura emotività, superficialità di frasi fatte e buone parole, attenzioni settoriali e frettolose. Il coniuge sano sperimenta l’impotenza di fronte al male. La scienza, la medicina, lo sport possono miglio​rare lo stato fisico del corpo, vivificarne la giovinezza, lenire il dolore e prolungare la vita, ma chi ama avverte in tutte queste terapie il rischio di una ricerca della salute orientata all’efficienza e alla funzionalità dei sistemi (lavoro, politica, famiglia). La moltiplicazione dei farmaci sempre più sofisticati mira ad una guarigione quanto più veloce possibile, in modo da non perdere tempo prezioso per il lavoro, secondo il modello consumistico e strumentale del tempo. Si sollecitano il body building e le cure esagerate dell'estetica, perché ciascuno sia in grado di restare il più a lungo possibile un richiamo per il desiderio e l’ammirazione. Nella cultura del culto del corpo, la coppia che assiste alla sua decadenza si sente fatta fuori dal tempo, costretta alla resa prima ancora di aver vissuto con consapevolezza il dono della salute.
 Dal dono dell’Eucaristia, invece, i coniugi cristiani apprendono a valorizzare il loro corpo come un dono, sia nella vita di tutti i giorni, sia nell’ora della necessaria restituzione alla terra. Nel Cristo, analogamente a Lui, cercano anch’essi di offrirsi come eucaristia al Padre, agli altri, alla natura, cooperando alla nuova creazione, giacché tutta la crea​zione «attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio»
. Il destino eterno dei corpi restituiti al cosmo, li sollecita al rispetto e alla venerazione nei confronti di ogni realtà creata, ugualmente destinataria dei benefici dell’incar-nazione. Il momento del disfacimento del corpo segna infatti l’apice dell’amore, come notava Alberto Magno pensando all’Eucaristia, perché è segno del massimo amore “dare se stesso in cibo”
. 

Tutto questo viene comunicato all’anima dall'eucaristia, sacramento pasquale della croce del Cristo, sigillo del suo rapporto sponsale con la Chiesa. Di Lui gli sposi si cibano misteriosamente, mentre degli altri corpi, di quelli di tutti i predecessori e della terra si cibano attraverso il ciclo biologico. È una restituzione-donazione che inizia sin dalla nascita, per il fatto che in ogni azione, dalla respirazione al lavoro, alla procreazione, il corpo veicola l'essere di ciascuno e lo espande nell'universo. Si possono trasmettere agli altri malattie e benessere, influssi magnetici positivi e negativi, in una comunicazione dei corpi che comincia dall’aria che si respira e passa per gli oggetti toccati, le strette di mano ed ogni contatto diretto o indiretto con gli altri. 


Nonostante gli inevitabili momenti di dissintonia ed anche di conflitto, ciò che è costitutivo del patto nuziale è che entrambi gli sposi intendono prendersi cura ciascuno dell’altro, scambiandosi vicendevolmente l’aiuto e la tenerezza necessari per avanzare insieme nel cammino della vita. Perciò le esortazioni paoline, anche quando sembrano dirette in modo unilaterale al marito o alla moglie, valgono per tutti e due. Giovanni Paolo II nella Mulieris dignitatem ammonisce gli esegeti ad intendere l’invito paolino alla sottomissione della moglie come «sottomissione reciproca nel Signore», «sapendo che per loro come per voi c'è un solo Signore nel cielo, e che non v'è preferenza di persone presso di lui» (Ef 6, 9). 

In questa buona disposizione, gli sposi giungono così sino agli ultimi giorni, consumati dalla fedeltà all’amore reciproco, continuamente innervato dall’amore infinito trasfuso in loro dall’Eucaristia. Ciascuno dei due coniugi, avendo appreso lungo il corso della vita a donare il suo corpo, adempie alla fine in modo pieno e in prima persona alla sua funzione sacerdotale, legata al momento sacrificale, sia in senso passivo (accettare il venir meno della vita) sia in senso attivo (corrispondere all'evento con la donazione di sé in unità col Cristo): «Se il seme di frumento non finisce sottoterra e non muore, non porta frutto. Se muore, invece, porta molto frutto. Ve l’assicuro»
.

Il corpo di colui che riceve Gesù Eucaristia, ospita la Trinità: riceve la vita dal Padre, si modella sul corpo di Cristo ed è “inabitato” dallo Spirito Santo. Ciò potrebbe apparire come una spiritualizzazione e una alienazione dalla concretezza e invece la Trinità è proprio ciò che impedisce di aver paura del diverso, del plurale, dell’apparente contraddizione. Quando si parla della vocazione dei corpi ad essere assunti nel dinamismo spirituale, non si intende il processo di disincarnazione, ma al contrario un'incarnazione più autentica, con tutto ciò che questo implica per l'amore coniugale, trasformato, non annullato. Perciò Ch. Péguy parlava dell'anima “charnelle” «Perché il soprannaturale è lui stesso carnale e l'albero della grazia è radicato profondamente e affonda nel suolo…»
. 

L’Eucaristia fa risplendere la bellezza (pulchrificat) sul volto degli sposi come nell’armonia tra i membri della Chiesa (S. Tommaso parla di “pulchritudo Ecclesiae”, “ut astrorum facies ordinata”). Genera infatti perenne giovinezza (“Ad Deum qui laetificat juventutem meam”), a dispetto dell’anagrafe, come secondo l’inno liturgico Sacris solemnis: «Recedant vetera, Nova sint omnia: corda, voces et opera». Rinnova la vita e la mantiene giovane, anche negli sposi che hanno ormai anni ed anni di matrimonio alle spalle. Se l’odio invecchia e imbruttisce, l’amore abbellisce e dà smalto alla vita. Questa capacità di rinnovarsi costituisce la giovinezza della Chiesa, come sottolineava già Pio XII: «Tutto ciò che di vero, di santo, di eterno, di divino, la Chiesa ha operato nella sua bimillenaria vita, ha avuto l’origine, lo sviluppo, l’alimento nel mistero eucaristico»
.
Anche l’amore umano risveglia la bellezza, come nei ragazzi e nelle ragazze innamorati, che all’improvviso sembrano divenire più belli, acquistare una luce particolare che illumina il volto. E’ il tocco dell’amore, come quello di Gesù che si riversava su questo o quel discepolo chiamandolo a seguirlo e provocava un “colpo di fulmine”, un incrocio di intese segrete, un rinfocolarsi della vita che costringeva l’altro a lasciare tutto e seguirlo. 

 2. Alla ricerca dell’unità
La comprensione del nesso tra Eucaristia e matrimonio come sacramenti dell’unità è rimasta costante nel sentire della Chiesa. La famiglia è stata intesa come focolaio dell’amore umano, l’Eucaristia come “focolaio d'amore” divino secondo l'espressione del beato Giuseppe Allamano, che ha cercato in mille modi di esprimere il senso del grande mistero del Cristo che dà la vita al mondo per il bene di ogni essere umano, della piccola chiesa, ecclesiola, della grande Chiesa e dell'umanità
. 

S. Agostino così saluta l’Eucaristia: «O sacramentum pietatis, o signum unitatis, o vinculum caritatis». L’antica Chiesa pregava: «Come questo pane spezzato, sparso sui colli e raccolto, è diventato uno, così si raccolga la tua Chiesa dagli estremi confini della terra…» (Didaché). Istituita la stessa sera in cui Gesù presentò il suo testamento dell’unità, l’Eucaristia ne è il sacramento (per S. Tommaso: “signum ecclesiasticae unitatis” e “bonum commune spirituale totius ecclesiae”). Anche la famiglia, ricomposta attorno al banchetto eucaristico, realizza in pieno la sua vocazione all’unità. Moglie e marito diventano una sola carne come la Chiesa e Cristo divengono un solo corpo. Così si esprime I. Giordani: «Il primo miracolo di Cristo, quello che lo rivelò agli uomini, avvenne alle nozze di Cana, per servire due umili sposi. Allora egli mutò l’acqua in vino. L’ultimo miracolo, con cui mutò il vino in sangue, è celebrato dalla Chiesa, come “nozze dell’Agnello”, nella notte pasquale»
. 
Se ciò che costituisce la famiglia rendendola stabile è l’unità tra i suoi membri, questa è anche la nota distintiva della Chiesa, raccolta attorno all’Eucaristia: «Poiché vi è un solo pane, noi, pur essendo molti, formiamo un solo corpo, essendo noi tutti partecipi di quest’unico pane»
. Lo scopo dell’Eucaristia è proprio quello di produrre un unico corpo, il corpo Mistico del Cristo nel quale ciascuno è innestato e dal quale ha ricevuto la salvezza, corpo che “costruisce se stesso nella carità” (Ef 4, 16) tra tutte le membra. Se tra i membri, come diceva S. Caterina da Siena, corre il sangue di Cristo, vi porta il fuoco, contro il freddo della morte, dell’indifferenza, della separazione. Innestati in quel corpo, i componenti della famiglia sono anch’essi come un solo corpo. E’ valido il confronto tra l’homo homini lupus di Hobbes e l’homo homini Christus dell’Eucaristia (I. Giordani), giacché in effetti ciascuno è per l’altro il Cristo stesso: amando i suoi familiari uno sposo ama anche Cristo-moglie, Cristo-figlio…

La realtà eucaristica alimenta durante le ore dell’intera giornata la comunione spirituale alla quale lo stesso Gesù dell’Eucaristia promette “Dove due o più si uniscono nel mio nome, io sarò in mezzo a loro”. Perciò i membri di una famiglia sanno di avere Gesù come ospite costante tra loro, sia in virtù dell’Eucaristia ricevuta sia in virtù della carità. L’evangelista Giovani riconosce questa duplice presenza: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in Lui» (Gv 6, 57), come pure: «Dio è amore; chi rimane nell’amore, rimane in Dio e Dio in lui» (1 Gv 4, 16). Attraverso l’una e l’altra modalità, i cristiani si assimilano al Cristo, presente in loro, tra loro e nella famiglia, al banchetto della loro casa, seduto a tavola, compagno di lavoro, godendo dei dialoghi e dei gesti d’amore che si scambiano i familiari, soffrendo per le loro cattiverie. Ciò che Santa Teresa di Lisieux diceva dell’Eucaristia, e cioè che quando il demonio riesce ad allontanare un’anima dalla santa comunione, ha raggiunto il suo scopo, vale anche per la famiglia, nella misura in cui si sfalda la comunione e si sviluppano germi di disaccordo e di disunità.

Una famiglia è forte se tutti i membri, come una sola persona, affrontano e superano gli attacchi all’unità che continuamente la insidiano, specie nella cultura del secolo scorso, che ha presentato forme diverse di insidie all’unità della famiglia che non accennano a diminuire agli inizi del terzo millennio. Diversamente la famiglia è più fragile ed esposta ad uno sfarinamento che indebolisce tutto il tessuto sociale ed ecclesiale. La fede non cambia la situazione esteriore, ma mette in opera un investimento di speranza e di confidenza amorosa, laddove altri non sono attratti da alcun interesse. Così accade per i terapeuti, i quali sono convinti che se si va da loro senza credere nella terapia, senza investire in essa, non si arriva alla guarigione. Chi non ci crede, perde denaro, tempo e peggiora nel suo problema («Così a chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha», Mt 13,12). Così è per l’investimento nel matrimonio, nella sua durata, nella sua rinascita dopo le crisi. Troppo spesso i coniugi non credono più nella forza del loro amore, non credono che sia possibile dare un uovo slancio alla routine. Occorre avere l’audacia di credere nel possibile ritrovamento dell’armonia di coppia per poterla promuovere, gettare le reti per poter raccogliere abbondanti pesci (cf Lc 5, 1-11), credere che al nostro piccolo passo di vittoria sulla nostra dignità, il nostro egoismo, sul timore di essere perdenti, corrisponde la gran parte che fa Dio per noi, completando limiti e manchevolezze, risuscitando i morti, ossia l’affetto svanito, l’interesse spento. «Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne», Ez 36, 26). Con Gesù, come ad Emmaus, gli sposi possono ricomprendere il loro rapporto, fare una nuova lettura degli avvenimenti che li hanno allontanati. Camminando insieme, manifestando la loro delusione per come sono andate le cose, manifestando la nostalgia per un passato così promettente, che tanta gioia aveva loro promesso, avvertono pian piano la presenza consolante del Signore nella loro vita non più come un passato in cui stavano bene e che ormai è defunto. Chiedono di più a Gesù, di restare, di cenare con loro. Agli audaci viene promesso uno spirito nuovo dentro di loro, sin nelle viscere, un rinnovamento radicale del sentire, un’alleanza con Dio che rende simili a lui, appunto l’Eucaristia.

Gli sposi che si cibano del pane eucaristico sono uniti anche se lontani: «Non sempre certo, le vicende e la necessità della vita vi daranno agio di inginocchiarvi insieme davanti al sacro altare: più d’una volta sarete obbligati a compiere tali atti di pietà cristiana ciascuno dal canto suo; talaltro lunghe separazioni vi saranno forse imposte dai vostri doveri e, nell’ora presente, dalle esigenze della guerra. Ma quale migliore convegno verranno allora a darsi i vostri cuori straziati dalla lontananza che la santa Comunione, in cui Gesù stesso attraverso tutte le distanze li riunirà nel suo?»
. 

Per il fatto di essere cristificati, gli sposi cristiani sentono la consanguineità con tutti i fratelli del Cristo, siano essi parenti e amici che persone sconosciute, con le quali sentono che è possibile invocare insieme “Abbà”, papà. «Per il fatto stesso che Cristo unisce tutti a sé, li unisce vicendevolmente; perché se più cose sono unite a una terza, sono unite anche fra di loro»
.

Un effetto simile a quello dell’Eucaristia lo ottiene la carità verso i fratelli poiché l’una e l’altra sono amore. Anzi potrebbero essere soffocati i buoni frutti dell’Eucaristia se la carità verso i fratelli non ne prolungasse realmente l’efficacia nel tempo. «Dio è amore e chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio in lui» (1 Gv 4, 16). La carità, come l’Eucaristia, genera la comunione dell’anima col suo Creatore: «Se la mattina Gesù viene a noi attraverso l’Eucaristia, durante la giornata noi andiamo a Gesù attraverso il fratello. Quasi un sacramento divino e uno umano messi insieme teandricamente a riflettere l’Uomo-Dio nella vita d’ogni minuto… La famiglia si regge finché la tiene l’amore. Ma l’amore si regge se è anche soprannaturale: il solo amore naturale s’indebolisce e s’estingue col cedere della natura: malattie, avversità, capricci, vecchiaia, miseria… L’amore sta all’organismo familiare come il calore all’organismo umano. Il calore è portato dal sangue umano; l’amore è portato dal sangue divino: l’Eucaristia. C’è comunità se circola l’amore; c’è comunità perfetta, umano divina, se circola il sangue dell’uomo-Dio»
. 

Se la famiglia fa esperienza dell’unità che produce l’Eucaristia, non può confonderla con quella dei falsi idoli dell’unità da quanti hanno per obiettivo la produzione, la riproduzione, la stabilità dello Stato. Sarà però difficile assorbire la famiglia nella comune di Mao o organizzarla in funzione dello Stato e dell’esercito. Senza amore non ci può essere comunità, ma agglomerato, ammucchiamento, armata, non ci può essere unità nella libertà, ma tirannide. La comunione è altro rispetto al gruppismo e al comunismo in cui l’unità si realizza col sacrificio della libertà della persona.

Molte forme di unità infatti tendono ad opprimere le differenze, comprimendole nell'io, nel tu, nell’istituzione, mentre l’unità che Gesù realizza nell’Eucaristia le esalta al massimo, giacché solo Egli conosce il segreto di un unione veramente rispettosa delle differenze. 

Anche nella Chiesa la ricomposizione dell’unità va fatta al di là delle gerarchie vocazionali e istituzionali: vergini, sposati, sacerdoti, religiosi si ritrovano all’unica fonte e si confermano nella certezza che tutte le vocazioni sono espressione della stessa vita infusa dal Cristo. Se viceversa si irrigidiscono le differenze, il clero, separato dai laici, viene respinto nelle sacrestie, nella pura ritualità, nella burocrazia; i laici, separati dal cuore della Chiesa, divengono il “proletariato religioso”, collocato in una postura di mendicità, destinato a restare inginocchiato, o seduto, ad ascoltare ed eseguire; i religiosi vengono rinchiusi in un ghetto dorato e spiritualizzato, gerarchizzato e privatizzato, privo di presa sulla realtà
. Nelle scissioni tra le diverse componenti ecclesiali trova le sue radici la “laicizzazione” della cultura laica, la clericalizzazione dei preti, la sterilità della vita religiosa. 

Non ci si può cibare dello stesso Cristo senza riconoscersi realmente membri della stessa famiglia, a meno di ridurre l’Eucaristia a rito e staccarla dalla vita.: «Nella Chiesa tutti riappaiono sacerdoti del sacerdozio universale; tutti risultano vergini della verginità spirituale, e tutti sono anime sposate “come vergine casta” e cioè come Chiesa, a Cristo»
. Solo la riconquista di una relazione armonica tra le diverse vocazioni testimonia l’efficacia dell’Eucaristia, nel meraviglioso scambio di doni che vivifica il corpo di Cristo e lo distingue dagli altri corpi sociali per il fatto di essere prima di tutto ed essenzialmente comunione. 


L’Eucaristia è fondamentalmente trinitaria: è l’azione di grazia che il Figlio rivolge al Padre nello Spirito insieme a quanti formano con lui un unico corpo. Non esprime solo il movimento d’amore dentro la Trinità, ma anche quello tra l’uomo e Dio. Noi formiamo un corpo solo con Gesù, che è insieme l’offerta e il destinatario, offrendoci al Padre. «Se qualcuno mi ama, osserverà la mia parola e il padre mio lo amerà; noi verremo a lui e stabiliremo in lui la nostra dimora» (Gv 14, 23). La Trinità dunque viene ad abitare nel cuore del cristiano e lo trascina nel movimento di donazione che caratterizza la sua vita interna: la Comunione eucaristica trasforma in persone di comunione.

 3. Se stessi in cibo
All’Eucaristia ricorrono gli sposi per amare oltre i limiti delle loro forze, per aprire mani e il cuore ai poveri: «Non era d’argento quella mensa, né d’oro il calice dal quale il Cristo diede il suo sangue ai discepoli… Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non permettere che egli sia nudo… Colui che ha detto: “Questo è il mio corpo”, ha detto anche “Quello che non avete fatto ad uno di questi piccoli, non l’avete fatto a me”. Impariamo dunque ad essere saggi, e ad onorare il Cristo come egli vuole, spendendo le ricchezze per i poveri. Dio non ha bisogno di suppellettili d’oro, ma di anime d’oro. Che vantaggio c’è se la Sua mensa è piena di calici d’oro, quando egli tesso muore di fame? Prima sazia lui affamato, e allora con il superfluo ornerai la Sua mensa»
.

Dio che si fa povero nell’Eucaristia invita le famiglie a riconoscerlo nei poveri e a privilegiarli. «Se condividiamo il pane celeste, come non condividere il pane terreno?»
. Se nell’Eucaristia non si è attratti solo della bellezza dei riti, dei canti, delle Chiese, allora si capisce che lo stesso Gesù che si ricerca nell’ostia è quello che dice “Avevo fame e mi hai dato da mangiare…”, come lo stesso è quello che dice: “Chi ascolta voi ascolta me” o anche: “dove due o tre sono riuniti nel mio nome là sono io in mezzo a voi”, tanti diversi modi di Gesù di assicurare la Sua presenza tra gli uomini e le donne che verranno dopo di lui nella storia della salvezza. Per Giovanni Crisostomo: «L’altare visibile ha di meraviglioso la vittima che si offre in sacrificio, mentre l’altare dell’elemosina ha di meraviglioso una cosa in più: è composto dalla vittima stessa che offre il sacrificio». Egli ripropone nelle diverse epoche la convinzione della Chiesa: «Il povero, essendo della stessa carne del Figlio di Dio, vivendo la stessa povertà fisica e spirituale che egli ha scelto, è il luogo privilegiato della presenza di Cristo e, nel linguaggio biblico, è il corpo stesso di Cristo» 
. Così si è espresso Paolo VI: «Tutta la tradizione della Chiesa riconosce nei poveri il sacramento di Cristo, non certo identico alla realtà dell’Eucaristia, ma in perfetta corrispondenza analogica e mistica con essa». Madre Teresa, che in vita ha reso concreto questo comandamento divino, scrive a sua volta: «Dio amò tanto il mondo che diede ad esso Gesù. Oggi ama così tanto il mondo che gli dà voi e me per essere il suo amore»
.
Gesù si identifica nei poveri, non per un atto di bontà paternalistica, ma perché realmente anch’Egli possiede in sé tutte le caratteristiche dei poveri, come l’Eucaristia dimostra. L’amore è povero e non c’è amore vero se l’amante, per quanto disponga di ricchezze infinite, non si senta nei confronti dell’amata realmente povero e bisognoso di tutto. Perciò chi ama è disposto a spogliarsi dei suoi bene – si pensi all’episodio di Ester – perché sa bene che è realmente povero senza l’amore dell’amata e quindi i suoi beni non servirebbero a niente se non ottenesse quella risposta che lo rende ricco interiormente e felice. Per avere quel “sì”, quella risposta preziosa, Dio deve spogliarsi di tutto, sino a perdere la sua divinità, giacché il matrimonio si fa tra eguali e se c’è una differenza di natura, come nel caso di quella tra Dio e l’uomo, occorre che l’amore spinga ad una kenosi tale da trasformare tutti e due in “figli dell’uomo” e divenire poi, conseguentemente tutti e due “figli di Dio”. Il tema della debolezza di Dio è centrale, in un’epoca dominata dal pensiero debole, dalla frammentazione della totalità, dal nichilismo. Se la religiosità umana rinvia alla potenza di Dio come deus ex machina, «la Bibbia rinvia all’impotenza e alla sofferenza di Dio: solo il Dio sofferente può aiutare. In questo senso si può dire che la descritta evoluzione verso la maggior età del mondo, con la quale si fa piazza pulita di una falsa immagine di Dio, apre lo sguardo verso il Dio della Bibbia, che ottiene potenza e spazio nel mondo grazie alla sua impotenza» 
.. Questa kenosi, che Dio mostra a noi nell’Eucaristia, è necessaria ad ogni unione sponsale. 

L'Eucaristia “divenendo memoria del dono che gli sposi si promettono l'un l'altro e sono chiamati a realizzare lungo il corso della loro vita, rivela l'identità eucaristica del matrimonio cristiano”
. Gli sposi vengono sollecitati ad amarsi con la misura del sacrificio totale del Cristo, fino alla fine, alla consumazione di sé. La coppia marito-moglie grazie all’eucaristia si unisce all’oblatio pasquale, ossia al dono d’amore, morte di sé e risurrezione nell’altro che è imitazione della vita di Gesù e della sua destinazione eucaristica. 

Nel rapporto tra sacramento del matrimonio ed Eucaristia viene in evidenza non il sacrificio per il sacrificio, ma la gioia di chi volentieri si consegna all’altro anche a costo di sacrifici. Nella prospettiva eucaristica il dolore non può essere scisso dalla gioia, il sacrificio non può essere vittimismo, come del resto la gioia non può essere allegria ingenua, ebbrezza senza spessore, come quella procurata dalla droga; la faccia negativa dell’esperienza amorosa non può essere scissa da quella positiva, senza uscire fuori dalla logica del mistero pasquale. 

Per gli effetti divini che comporta, ciascuno acquisisce la dignità infinita di fratello del Cristo e di figlio di Dio. Per il fatto che tutti in famiglia si cibano dell’Eucaristia, la madre e il padre non possono pensare che il loro figlio sia solo un piccolo imberbe da crescere, qualcuno che garantirà la continuità della famiglia e della proprietà, non possono assoggettarlo a nessun progetto estraneo a quello fondamentale che corrisponde al riconoscimento della dignità di figlio di Dio. Se l’amore umano tende ad essere invadente e strumentalizzante, la comune appartenenza al Cristo salva la necessaria distanza e nello stesso tempo realizza l’unione più profonda: solo Dio dona se stesso in modo tale da riempire tutta la persona, da unirla alle altre senza farle perdere nulla di sé, rispettandone e glorificandone le peculiarità. 

Grazie all’Eucaristia i membri di una famiglia apprendono ad ottimizzare il loro amore reciproco. Non solo respingono i sentimenti di odio e di indifferenza, ma perfezionano le loro capacità relazionali, apprendendo a perdonare, prevenire i desideri, abbondare in tenerezza. Attraverso le esperienze dolorose, gli sposi apprendono questo viaggio dell’amore che li avvicina al Cristo della kenosis, al suo amore pronto al servizio fino alla croce («Il figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti», Mc 10, 45; Mt 20, 28). Si comprende altresì come la croce sia il “luogo paradigmatico” di questo suo modo d’agire, ma non l’unico, quasi che gli altri momenti escludano questo eccesso della kenosis.

Dolore e reciprocità sono inscindibili nel circuito comunicazionale che ha nell’Eucaristia il suo culmine. L’amore è un banchetto in cui ciascuno dei due si offre all’altro per divenire una cosa sola: l’uomo mangia Dio ed è da Lui mangiato; Dio, che si offre come cibo, mangia in realtà l’uomo. Tale circuito si estende alla natura: «“Se il chicco di grano non muore…”: deve morire per liberare la materia vivente e l’energia che porta in sé, affinché esso prenda forma in altre combinazioni. Anche noi dobbiamo morire per liberare l’energia che aderisce a noi (non sarebbe facile per i parroci dire queste cose ai contadini all’epoca della semina?»
; «Comunione cattolica. Dio non si è fatto carne una volta soltanto, egli si fa ogni giorno materia per donarsi all’uomo ed esserne mangiato. Reciprocamente, attraverso la fatica, la sofferenza, la morte, l’uomo è fatto materia, è consumato da Dio. Come rifiutare questa recipro​cità?»
. E’ nella kenosi infatti la chiave dell’analogia uomo-Dio ed essa ha nell’Eucaristia il segno più evidente dell’identità di passione e amore, scissione e comunione.

4. La gelosia di Dio

Nell’alleanza che gli sposi stabiliscono davanti a Dio, Cristo assicura di essere il custode del loro amore. Egli, che conosce i cuori nel loro intimo, presenta continuamente lo sposo alla sposa e viceversa, perché essi si conoscano nella verità e nella carità. Da Lui gli sposi ottengono il regalo più importante che essi potrebbero sperare di ricevere: la Sua presenza. Dio infatti assicura di donarsi volentieri a quanti glielo chiederanno: «Io, il Signore, ho fatto precisi progetti su di voi. Vi assicuro sono progetti di benessere, non di sventure, perché voglio darvi un futuro pieno di speranza. Mi cercherete e mi troverete. Poiché mi cercherete con tutto il vostro cuore, io mi lascerò trovare da voi, ve lo prometto» (Ger 29, 11-14). 

Questa promessa non è fatta a parole o con la firma di un contratto dal notaio, ma è segnata dal sangue e dalla vita del Cristo. Dio non si impegna nel senso dell’intellettuale impegnato, engagée, organico, neanche dà in pegno questo o quell’oggetto, questa o quella parte della sua proprietà, ma se stesso. Lo conferma direttamente Gesù ai discepoli, con la famosa frase, troppo spesso intesa riduttivamente come condanna del divorzio: «Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e “ e disse: Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola. Così che non sono più due, ma una carne sola? Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi» (Mt 19, 4-6, sottolineature degli autori). Dio, autore del matrimonio cristiano, ne è anche custode geloso lungo tutto il corso della vita della coppia, cui rinnova ogni giorno la Sua donazione fedele. Nei giorni che gli sposi passeranno insieme, essi potranno contare sulla Sua amicizia fedele, perciò il loro dialogo sarà un “trialogo”: scambiandosi opinioni, desideri, idee sentiranno che tutto questo flusso comunicativo è costantemente benedetto e illuminato dalla presenza del Cristo, come in origine, quando Dio “passeggiava” con loro nel giardino dell’Eden (cf Gn 3, 8). 

Cristo è il tesoro presente e nascosto tra i due, non perché si intrufola nell’intimità della coppia a carpirne i segreti, ma perché gioisce della loro unità e opera la continua trasfusione di nuova vita sul loro amore, rendendoli capaci di amore sovrumano.

Gli sposi consapevoli di questo dono non circoscrivono la presenza del Signore alla celebrazione sacramentale, ma la estendono a tutti i momenti della loro vita, non solo vanno in Chiesa, ma si sentono Chiesa; non solo si sposano alla presenza del sacerdote e frequentano la parrocchia, ma soprattutto vivono ogni giorno sotto il Suo sguardo amorevole, si sentono aiutati a superare le prove, ad appianare i conflitti, a rafforzare la gioia della reciprocità, anche in condizioni di vita non invidiabili dal punto di vista oggettivo. Da Lui essi non finiscono mai di apprendere l'oblatività, il valore della sofferenza, il rispetto dell’alterità, la forza della fedeltà, le sfumature più divine della tenerezza e del perdono. 

Uno degli aspetti più sorprendenti dell’amore coniugale – e in generale dell’amore umano – è la sua meravigliosa capacità di unire l’amore di Dio e l’amore del prossimo, sicché non si può scindere l’uno dall’altro. Eppure non si può fare confusione tra Dio e la persona che si ama. Da una parte l’amore coniugale richiede che l’altro venga visto come il volto dell’amore di Dio, a cui si è disposti a donare tutto. Non sarebbe accettabile una religiosità rituale e ortodossa in ogni sua parte, se ad essa corrispondesse l’indifferenza o l’insopportazione nei riguardi del coniuge. 

Il Vangelo preannuncia le domande dell’esame finale, come verifica del cristianesimo vissuto: «Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi» (Mt 25, 35-36). Sono tutti volti della domanda d’amore che il coniuge rivolge al suo tu nei momenti di solitudine, di bisogno di affetto, di malattia, di disagio sociale… Tutte le volte che non lo si sarà fatto, sarà Gesù stesso a sentirsene privato, in una identificazione che non lascia dubbi sull’intenzione di Gesù di scomparire quasi nel fratello, di rinnovare la legge scrivendola nella sollecitudine fraterna degli uni versi gli altri, sollecitu-dine che gli sposi sono chiamati a testimoniare chiaramente.

D’altra parte la Scrittura mette in guardia da un’unità orizzontale, che pospone Dio all’altro: «Così dice il Signore: “Maledetto l'uomo che confida nell'uomo, che pone nella carne il suo sostegno e il cui cuore si allontana dal Signore. Egli sarà come un tamerisco nella steppa, quando viene il bene non lo vede… Benedetto l'uomo che confida nel Signore… Egli è come un albero piantato lungo l’acqua» (Ger 17, 4-7). In questo modo viene ristabilita l’unità tra il fratello e Dio, riaffermando il primato di Dio rispetto al fratello: quello stesso Dio che si nasconde nel prossimo, come nel pane eucaristico, interviene come un Dio geloso a ricordare il suo primato all'anima, solus ad solam, giacché ama riservare a sé la cifra più nascosta dell'intimità del linguaggio d’amore che, per dirla con S. Weil, non è mai “da piazza” (massivo), ma piuttosto “da camera nuziale” (tu per tu)
. È un mistero come il precetto fondamentale della legge, l’amore di Dio e del prossimo, contenga due facce dell’amore così intimamente connesse tra loro, da non poter essere separate se non a detrimento della vita umana e spirituale.

Perché a Dio venga riconosciuto il primo posto nella vita di coppia, occorre aver perduto la fiducia in tutti gli altri idoli sui quali fondare il matrimonio: l’attrazione del corpo, il fascino della persona, la buona famiglia di appartenenza, l’amore romantico, la sensibilità, la dote o la posizione... Il perno dell’unità non può essere l’altro, non può essere l'io non può essere l’istituzione. Tutte cose importanti e preziose, ma che non costituiscono di per sé il fondamento del matrimonio. La fede fa intuire all’anima che “la roccia” è Dio, e che solo su quel fondamento tutto il resto può acquistare senso e importanza. Se vi sono momenti in cui è necessario “odiare” il padre, la madre, la moglie” per affermare il primato di Dio, ve ne sono altri in cui questi affetti tornano centuplicati, oltre all’interiore certezza che nella creazione ricomposta nel progetto di Dio, tutti i buoni affetti verranno valorizzati e rinnovati, dopo essere stati lavati dal sangue dell'Agnello.

L’unità che ogni amante desidera raggiungere con l’amata è possibile se Dio stesso congiunge. È impossibile che due cose si compongano bene senza una terza, perché è necessario che vi sia un legame che tenga insieme i due. «Si coecus coecum ducit in foveam cadit»; senza quel terzo, è difficile sfuggire al rischio di una fusione indistinta, di una complementarità intesa come appoggio tra due “mezze mele”, incapaci di sostenersi e risorgere dalle mille morti dell'amore. Solo nel figlio gli sposi sentono realizzato il loro desiderio di essere realmente uno, ma la loro creatura è altro, un’altra persona, non soltanto una combinazione degli elementi tratti dalla madre e dal padre. 


Con gli anni, con l’emergere del disincanto, diverrà ancora più vero che la coppia non può sostenersi solo sull’attrazione naturale tra gli sposi, né soltanto sulla loro buona volontà di convivenza. Le ore della conversazione a casa, alla mensa, laddove può crescere la comunicazione e l’amore possono divenire momenti sciupati nell’indifferenza o nel conflitto alla ricerca ciascuno dei propri fantasmi. Ciascuno cerca di essere più grande dell’altro, afferma il proprio io e ne difende la posizione privilegiata o creduta tale. L’Eucaristia ricorda la misura di un amore che sa farsi piccolo. Accade come tra i discepoli in disputa per sapere chi fosse il più grande (Lc 22, 24), ai quali Gesù risponde col comandamento nuovo: «Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 13, 34), dove quel come ha la misura eucaristica del darsi in cibo. E’ impossibile agli sposi amare con quella misura senza aver attinto da quel terzo che possiede la pienezza dell’amore la forza. Nel dialogo a tre, il terzo è capace di dare ai due il coraggio del perdono, la forza di ricominciare. Con Lui, si diventa capaci di valorizzare anche un eventuale insuccesso, un fallimento, un errore, uno scacco del rapporto a due, intravedendovi una chiamata all'interiorità, forse un'occasione di cambiamento di rotta, comunque un evento importante, che annuncia sentieri nuovi e frutti più abbondanti, come è sempre accaduto nella dinamica di morte e risurrezione che è la chiave di volta del cristianesimo.

La discrezione di questo terzo è unica. Come nell’Euca-ristia, Egli veramente è talmente nascosto da scomparire come Dio estraneo e volersi quasi identificare con l’amore della coppia, facendo risplendere le capacità di ciascuno. Egli non interviene a dettare, secondo una concezione popolare (“l’uomo propone e Dio dispone”), le decisioni da prendere, non si sostituisce all’intreccio degli eventi, delle relazioni, delle cause. Dio vuole averci realmente come partner poiché, come scrive Bergson ha creato dei “creatori”. Questa convinzione è molto importante anche rispetto alla scoperta vocazionale dei figli, giacché un Dio che intende suscitare amore in esseri liberi, non potrebbe determinare la strada di ciascuno come se all’uomo spettasse soltanto capire quale è la volontà di Dio e applicarla. Egli sollecita il senso globale della direzione vocazionale di ciascuno, non i passi concreti che ciascuno fa secondo le sue tendenze, la sua personalità, le esperienze fatte… La volontà di Dio è soprattutto volontà di salvezza, di umanizzazione, non intervento pedante in questa o quell’azione. Ciò impedisce di attribuire a Dio la volontà dei genitori e di costruire percorsi-gabbie per i figli. Parimenti impedisce ai sacerdoti e ai religiosi, animati da buone intenzioni, di sollecitare i giovani alle vocazioni ritenute “eccellenti” (vocazione di serie A, B, C)
.

Il richiamo al terzo della relazione uomo donna (e in generale di ogni rapporto interpersonale), ripropone ciò che nel corpo stesso risulta essere la terza dimensione che si ritrova a tutti i livelli della realtà, a cominciare dall’organizzazione delle cellule e delle strutture del corpo umano, come ha mostrato R. Lodetti
. Questo ritmo ternario, che si ripete ad ogni livello della realtà, da quello materiale a quello spirituale, acquista però una diversa connotazione quando si apre al soprannaturale. Evidentemente siamo di fronte a ordini di realtà ontologicamente diverse, perché solo nel Cristo l'amicizia sponsale tocca le vette soprannaturali e si innesta nel dinamismo trinitario. 

L’andamento triadico di ogni relazione vivente ha validità anche in ambito sociale e politico-giuridico, come ha mostrato Bobbio parlando del “terzo assente” per garantire la pace tra le nazioni. «Si dice — scrive — “due sole persone non costituiscono una società”. Meriterebbe di passare alla storia un altro detto: “Due sole persone non stabiliscono un accordo duraturo”»
. Si vede bene come questa convinzione, di per sé laica e dettata dalla necessità della convivenza pacifica tra gli Stati, ha un particolare significato per i coniugi, il cui rapporto esige un testimone, garante di unità, paciere dei disaccordi, stabilizzatore dei sentimenti, capace di aprire la coppia al mondo e scongiurarne l’atrofia a due. Una relazione mancante del terzo, ferma ad uno schema binario, è una vicinanza di solitudini, priva di slancio, di quella scintilla di vita espressa, non senza un alone di mistero, nel termine reciprocità, terzo vitale che si apre ai prossimi per quel che riguarda il livello amicale, e alla società per quel che riguarda il livello istituzionale-oggettivo. 

Per P. Ricoeur è proprio il terzo del rapporto interpersonale, che consente alla piccola comunità di due o più persone quell’appiglio all’oggettività che fa da canale di distribuzione esterna dei beni e dei servizi, rendendo fruibili le risorse della famiglia anche a quanti non ne beneficiano direttamente
. Una coppia può essere amica solo di un gruppo ristretto di persone, ma la sua stabilità istituzionale, il benessere raggiunto, il livello di comunicazione raggiunto, la riserva di spiritualità e di amore sono beni essenziali per tutta la società, che si riversano indirettamente anche su quanti non ne fanno esperienza diretta. Il passaggio dall’intimità privata all’oggettività pubblica non va senza danno, nel senso che l’estensione non gioca a favore della qualità. Nel terzo istituzionale è evidente l’anonimato dell’istituzione, che può ritorcersi come un boomerang anche contro gli sposi, quando le istituzioni anziché fare da canale giungono ad espropriare la famiglia. In parte è impossibile evitare che l’intensità e l’estensione siano inversamente proporzionali. Nel terzo spirituale che è Cristo ciò non si verifica perché siamo di fronte ad una Persona, che riesce a tenere insieme l'universale e il particolare, che riesce a raggiungere tutti e a stabilire il rapporto di donazione completa a ciascuno come irripetibile e ad ogni coppia come unica. 

Gli sposi si conoscono veramente solo nel Signore, giacché senza di Lui il loro “noi” sfuma nell’impersonale o si colora di conflitto senza fine. Bisogna riconoscere che la differenza uomo donna resta sempre immersa nel mistero. Per questo Adamo dormiva quando Eva fu creata dalla sua costola. Noi ci possiamo considerare ancora addormentati, nel senso che nessuno ha la soluzione dell’enigma che l’altro rappresenta, se non gliene svela la cifra Dio stesso, che è il creatore. Sino alla fine della storia non sarà possibile una soluzione definitiva del caso e questo ci dà lo slancio e il gusto della ricerca incessante, affascinati dai sempre nuovi volti dell’alterità. Se non riusciamo a dipanare la matassa, sappiamo però che l’altro, come noi, ha le sue radici laddove noi le abbiamo, giacché entrambi veniamo da quella Trinità di cui siamo immagine, proprio in quanto simili e diversi, quella Trinità che sin dall’inizio ha parlato al plurale e creato al plurale: «E Dio disse: “Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza…”» (Gn 1, 26). 

Circa la differenza di genere possiamo avere come punti di riferimento poche nozioni: che siamo due e che ciò è indispensabile per essere immagine di Dio, per dire il Suo amore. Questo mistero della differenza deve restare tale, per non incapsulare Dio stesso in una formula traditrice del Suo essere. In un Midrash si racconta che un bimbo chiede cosa farà Dio dopo aver creato l’uomo e la donna. Gli viene risposto che riposa e che ora sono l’uomo e la donna insieme a fare il suo lavoro. Il loro operare dunque nella storia rivela l’immagine del Creatore, ricomposta nella splendida avventura di costruzione del mondo.

E’ un’opera che l’uomo e la donna sanno di compiere insieme al Cristo invisibile e presente. Perciò gli sposi avvertono costantemente il bisogno di nutrire il loro corpo e la loro anima dell’Eucaristia. I coniugi che hanno posto Dio al centro della loro vita sanno che l’amore umano deve essere alimentato da quello divino. Come scrive Pier Giuliano Eymard, «L’amore divino che non pone più la sua vita, il suo centro, nel sacramento dell’Eucaristia, non si trova più nelle condizioni necessarie per esplicare la sua potenza. Si spegne ben presto, come un fuoco che non è alimentato. Diviene rapidamente amore puramente umano»
.

Cristo dà compimento ai desideri impossibili di quanti si amano. E’ nella logica umana il desiderio forte di unità con l’amato/a, la sete mai soddisfatta, la passione dell’altro che spinge ad averlo vicino, a raggiungerlo nel modo più intimo possibile, a bere dalle sua labbra, a “mangiarlo”, senza con ciò volerlo minimamente offendere o sciupare
. Ma un tale desiderio resta solo parzialmente e temporaneamente appagabile, giacché è nella logica dell’amore umano che l’unità raggiunta si riapra e riemergano le differenze che l’eros sembrava aver annullato. Hegel ha studiato molto bene questa dialettica dell’unità e della scissione già nei frammenti giovanili come L’amore (Die Liebe), in cui mostra il riemergere della scissione (Entzweiung) dopo l’unione sponsale, sotto forma di attaccamento all'io e alla proprietà (diritto). L’unione realizzata resta oggettivamente nel figlio, ma il figlio è altro, pur essendo entrambi i genitori; farà la sua vita come persona a sé, avendo inglobato quell’unità coniugale “rubata” ai genitori, che invece restano due.

Agli esseri umani non è possibile la completa fusione, quella della quale parla Teresa di Lisieux a proposito della sua Prima Comunione: «Quel giorno non era più uno sguardo, ma una fusione: non erano più due, Teresa era scomparsa come la goccia d’acqua nell’oceano»
. Amare l’altro nel matrimonio, anima e corpo, è anche amare Gesù, ma sapendo che l’altro non è Dio. Nel mentre si dona e si riceve conforto, piacere, calore, gloria, si riconosce anche la distanza che separa per il fatto che la distanza oggettiva (“quando si muore, si muore soli”) non può essere colmata da illusorie e romantiche fusioni. Solo con Dio è possibile una perfetta fusione e una altrettanto completa distinzione, senza che l’una cosa contraddica l’altra. La grande ambivalenza dell’amore, il suo sempre possibile inganno stanno nel farci credere che la destinazione dell'io sia l’amato, che l’anima possa annegare nell’altro come al suo porto definitivo. Specie l’ebbrezza della passione induce a scambiare l'io e/o l’altro per Dio, ed in ciò prepara cocenti delusioni. Le trappole dell’amore sono sempre in agguato, quella di Narciso che annega nell'io, come pur quella di Eco che si dissolve diafana nella montagna per amore sconsiderato o quella di don Giovanni che brucia nel fuoco delle sue passioni cangianti e senza peso. Né l'io né l’altro, né il mondo possono costituire il riferimento ultimo della persona e dunque possono essere destinatari di adorazione.


In Dio ciascuno propriamente trova spiegata la sua verità, viene esaltato e non mutilato; nell’Eucaristia ciascuno viene mangiato e tuttavia lasciato intatto, stretto fortissimamente nell’unità e tuttavia lasciato libero. Solo nel Creatore gli esseri umani si trovano realmente uniti senza appoggiarsi l’uno all’altro, senza che l’uno nullifichi l’altro.

Gli sposi possono nutrire una comprensibile “gelosia”, che nasce dal timore di perdere l’altro, ma anche una gelosi che tende a proteggere l’altro dai pericoli, da cattivi incontri, da brutte avventure, da tentazioni devianti, e dunque che custodisce il bene proprio e dell’altro. Anche in Dio si può parlare di una “gelosia” diretta a preservare la fede e la carità nell’anima continuamente attratta da miraggi illusori. S. Paolo lo dice chiaramente: «Oh se poteste sopportare un po' di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo» (2 Cor 11, 1-2).

Nel matrimonio questa gelosia divina si combina misteriosamente con l’amore dell’altro, in modo tale che da un lato si può dire che è sempre presente il rischio del possesso e dall’altra che è ugualmente presente nell’amore l’attitudine a custodire l’altro, a preservarlo dal male. Dio gioisce dell’amore reciproco degli sposi, e nello stesso tempo chiede ad essi di riconoscere la specificità del suo amore, il riconoscimento del suo primato insieme ontologico ed esistenziale. Sono dette anche agli sposi le parole dure del Vangelo, con cui Gesù richiede la totalitarietà della sequela e mette in guardia dal credere che si possa seguire Gesù senza scegliere tra Dio e tutto ciò che esiste, compreso l’altro e l'io: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: e i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà» (Mt 10, 34-39). Parimenti forte è il brano in cui un invitato adduce la motivazione di aver preso moglie per rifiutare l’invito: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto. Ma tutti, all'unanimità, cominciarono a scusarsi. … Un altro disse: Ho preso moglie e perciò non posso venire… Allora il padrone di casa, irritato, disse al servo… Nessuno di quegli uomini che erano stati invitati assaggerà la mia cena… Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo» (Lc, 14, 16-26). 

Tale primato di Dio non è contro l’amore umano, ma ne è la salvaguardia, nel senso che evita che esso si trasformi in una gabbia, in una catena di oppressione anziché di liberazione. Proprio il fatto che l’essere umano si volga a Dio sostiene un amore dell’altro rispettoso della sua integrità ed autonomia, evita che lo sposo faccia della sposa un’immagine di sé. Solo chi conosce realmente la creatura umana può spiegarne la cifra all’altro. 

La gelosia di Dio non è invidia dell’amore sponsale. Benché si sottolinei tanto spesso che a Dio si va da soli (nel senso che si risponde individualmente, indipendentemente ed anche contro il volere del marito o della moglie - quante coppie incrinate da questa raccomandazione che le invitava a conformarsi al modello “verginale”!), Gesù non mostra di essere sempre fedele a questa regola, riservandosi la fantasia della scelta tra un metodo e l’altro. Nel caso di Andrea e Simone, di Giacomo e Giovanni, scrive Marco: «Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: “Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini”. E subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono» (Mc 1, 16-20). Anche in Giovanni si legge: «Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l'agnello di Dio!”. E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù» (Gv 1, 35-37). Emmaus è un ulteriore episodio in cui Gesù passeggia tra due discepoli uniti dall’amore e dal ricordo di quel personaggio che aveva riempito così tanto di speranza la loro vita (Lc 24, 13-35).

Del resto, un amore che facesse del primato di Dio un sotterfugio per sfuggire all’amore per il fratello, sarebbe ugualmente sgradito a Dio e agli uomini. Il rapporto comunicativo e significativo con l'altro è decisivo in tutte le espressioni dell'amore a Dio: «Se uno dicesse: “Io amo Dio” e odiasse il suo fratello, sarebbe un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (1 Gv, 5, 20). «Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono» (Mt 5, 23-24).

 Veniamo dunque ricondotti al misterioso intreccio tra amore di Dio e amore del prossimo, che nell’incarnazione sono uniti in modo tale che l’uno rafforza l’altro e l’uno si spegne senza l’altro.


5. Fame e sete di Dio

L'esperienza attesta che i coniugi che hanno stabilito personalmente un rapporto di fede con Dio avvertono prima o poi il desiderio di cibarsi del Cristo nell'Eucaristia e ne sperimentano gli effetti. E’ il Cristo che dà la forza di realizzare una vera reciprocità lungo tutto l’arco della vita, Egli che si dà totalmente a ciascuna anima, domandando una risposta che difficilmente ottiene. Se loro vita spirituale cresce, saranno portati dalla Grazia a dare tutto il valore che merita all'Eucaristia, perché hanno il sensus fidei che fa intuire loro che l’alleanza d’amore di Cristo con la Chiesa è la fonte dell’alleanza coniugale e dunque della vita di comunione di una famiglia cristiana. 

Essi avvertono l’attrazione misteriosa che scaturisce dall’Eucaristia, il richiamo discreto dello sposo dell’anima, e chiedono a Gesù, in virtù dello Spirito, di venire a riempire d’amore il loro cuore, di far risplendere la loro unità, di ricolmare dei suoi doni la vita di famiglia, di consolare le piaghe. Nell’Apocalisse, lo Spirito e la Sposa dicono alla sposo “vieni!” (cf Ap 22, 17). Gesù accoglie questo desiderio e risponde “Sì, vengo presto” (Ap 22, 20) e viene attraverso l’Eucaristia come cibus viatorum.

Talvolta proprio la lontananza dai sacramenti può aiutare a maturare un desiderio di Dio che è estraneo al praticante usuale, si pensi alle coppie tenute lontane dall’Eucaristia a causa del fallimento dei precedenti matrimoni. In tal caso occorre fare l’impossibile perché la fede, la speranza, la carità restino vive nella loro dimensione di virtù teologali e di virtù umane anche se non vengono alimentate dall’Eucaristia. Ciò richiede una maturità umana non comune. Andare avanti nella vita seguendo una linea ideale di fede piena, credere senza avere la presunzione di verità, prendere decisioni da soli senza la rassicurazione paterna, custodire lo slancio etico nel cuore senza ricevere ordini, intraprendere azioni senza avere garanzie sui risultati, comporta un tasso maggiore di rischio, un’incertezza difficile da sopportare. Perciò solo raramente maturità umana e maturità cristiana camminano insieme, facendo risplendere il matrimonio in tutta la bellezza del progetto di Dio.

Per aver fame e sete di Eucaristia occorre credere nel Cristo e amarlo, sentire l'importanza della sua presenza, l'unica non invadente, dentro la vita personale e di coppia. È frequente l'esperienza di coniugi che si recano a Messa con i bambini ancora piccoli, i quali vengono attratti da quel qualcosa cui i genitori sembrano attribuire tanta importanza, che in qualche modo li attira a sé rubandoli alla centralità dei figli e li porta a concentrarsi, a meditare. Essi chiedono a loro volta di mangiarne e i genitori devono spesso chetarli con l'“ostia finta” richiesta al parroco in sacrestia. Nel nostro caso un sacerdote, vista la boccuccia aperta in attesa di ricevere l'ostia, ha chiesto al piccolo se avesse fatto la prima comunione e, pur avendone avuta risposta negativa, ha deciso di dargliela, forse leggendo in quel gesto che esprime la fame naturale qualcosa che ha a che fare con la fame soprannaturale. Quando i figli, abituati alla festa dei pasti consumati in casa, saranno introdotti alla Santa Messa coglieranno intuitivamente il significato d’amore che contiene, proprio grazie al vissuto familiare. Sarà questo background familiare che eviterà alla Messa di ridursi agli occhi dei bambini a rito, a cerimonia. Sarà grazie al nutrimento ricevuto per amore dai genitori che essi comprenderanno la necessità del nutrimento periodico dell’anima. Se la fede troverà buone radici e se i figli crescendo ne confermeranno il valore per sé, essi eviteranno di trascurare questo divino cibo per attraversare il deserto della vita o di essere, come sosteneva Jean-Baptiste  M. Vianney: «Una persona che muore di fame accanto ad un tavola imbandita»
. In questo senso, il desiderio inappagato di Dio costituisce una sofferta privazione di comunione ecclesiale, un rifiuto dell’unione sponsale.
I membri della famiglia naturale, pur diversi tra loro, si riconoscono e sono uguali nell’Eucaristia, veri fratelli prima che genitori e figli, mogli e mariti. Sin dagli albori della Chiesa, si è avvertito con gratitudine questo dono di uguaglianza che l’Eucaristia porta con sé, non essendoci misero, deforme, folle che venga escluso, in una grande famiglia umano divina: “Oh res mirabilis manducat Dominum pauper, servus et humilis”. I genitori spiegano ai figli che per accedere a tale tesoro bastano solo due condizioni: la purezza dei costumi, attraverso il dono del perdono di Dio, e la riconciliazione col prossimo, che è la parte nostra, la più difficile. Per il resto i bimbi non fanno fatica ad intendere la comunione, perché lasciano sullo sfondo la dimensione più istituzionale e giuridica della Chiesa (ecclesia iuridica ierarchica inequalis), mentre intuiscono l’importanza di quella comunionale, nella quale ciascuno viene trasportato direttamente grazie all’unione col Cristo nel cuore della comunione trinitaria. I cristiani divengono a pieno titolo Chiesa in quanto consanguinei, tutti appartenenti alla famiglia di Gesù, al di là delle distinzioni tra ministeri, compiti, carismi. 

Essi ricevono da Gesù quella gioia che non si può comprare ai saldi: «Sei forse melanconico e sconfortato perché Gesù sacramentato sembra imbronciato con te? Questo mutismo suo può essere un castigo che ti dà per il broncio che certe volte serbi col prossimo. Gesù adopera qui la stessa misura che tu adoperi con gli altri. Se perciò vuoi che Gesù ti parli, sai come regolarti”
.
Gli sposi uniti nel Suo nome sanno riconoscere nell’unità tra loro quale è il compito che Dio affida loro, quale quello che potrebbero svolgere meglio per il Suo regno ed hanno le Grazie per concretizzarlo. Chi sentirà di poter prendere un bimbo in affido, chi in adozione, chi vorrà partire per Paesi non cristiani, chi si dedicherà al catechismo in parrocchia, chi farà i corsi per i fidanzati e chi preferirà animare cristianamente il condominio, la parentela, chi si dedicherà ad un impegno culturale, chi all’assistenza di un figlio handicappato, di un anziano terminale. Con Gesù invitato a vivere nella coppia e in mezzo alla coppia, i coniugi possono fare grandi cose: scacciare i demoni delle angosce, delle paure inutili, delle tentazioni avvolgenti e illusorie; parleranno lingue nuove di comprensione, di dialogo profondo e senza strumentalizzazioni, con rinnovata capacità di ascolto e di capacità di trovare la parola giusta al momento giusto; potranno prendere i serpenti tra le mani senza esserne feriti mortalmente, quelli dentro la loro stessa relazione i coppia e quelli che la insidiano dall’esterno. Potranno affrontare la menzogna riconoscendola, guardarla negli occhi e depontenziarla, sconfiggerla magari quando potrà sembrare che sono alla sbarra e il nulla si chiude ormai sulle loro sconfitte. Gesù stesso troverà per loro le vie della risurrezione, della vittoria sul male; potranno bere il veleno senza riceverne la morte, ossia lasciarsi trafiggere dal male che entra sin dentro la loro pelle come aggressione e tende a suscitare depressione, malattie psicosomatiche, nevrosi. La presenza del Cristo creerà uno scudo invisibile, basterà confidare a lui il male che Egli si procurerà di sconfiggere ciò che è superiore alle nostre forze e donarci la pace in mezzo alle tempeste; imporre le mani ai malati che guariranno di conseguenza, dunque toccare l’altro col tocco dell’amore, con l’attitudine della premura amorevole, rassicurante e ricca di speranza, perché talvolta una semplice carezza possa riportare il sorriso, lenire una sofferenza in una parte del corpo, nutrire di speranza e di capacità di resistenza anche la malattia terminale, quasi trasmettendo al coniuge e/o agli altri la carezza stessa di Dio.

A livello divino, l’Eucaristia trasforma gli estranei in appartenenti alla famiglia del Cristo, che è venuto per costituire una famiglia giacché è proprio questa il segno di una consanguineità, di una prossimità solidale che più può dare un’idea sulla terra del rapporto trinitario. Sono fortunati quegli sposi che comprendono il valore infinito dell’unità che Cristo produce e che, accorti dei limiti delle loro risorse naturali, chiedono di esserne nutriti. Amandosi essi sanno bene quanto ci si assimila l’uno all’altro, divenendo sempre più col tempo un solo pensiero come una sola carne. Così è per l’assimilazione a Dio che l’Eucaristia produce: “Comunicati sovente, o Filotea, e credi a me: come le lepri diventano bianche d’inverno perché non mangiano altro che neve, così a forza di adorare e mangiare la bellezza, la bontà e la purezza medesima in questo divin sacramento, diventerai tu pure tutta bella, tutta buona, tutta pura!”
. E Santa Teresa d’Avila ammonisce: “Possiamo trovare quel pane divinissimo quando vogliamo, per cui, se moriamo di fame, è unicamente per colpa nostra”
. “Non di solo pane vive l’uomo” sta a dire che abbiamo bisogno del pane degli angeli oltre che del nutrimento naturale.


   6. Alleanza umana e alleanza divina

La categoria dell’alleanza coniugale è di origine biblica. Sappiamo dall’Esodo di una duplice tradizione a suggello dell’alleanza, quella sacrificale e quella del pasto, abbinamento che si ritrova nel Deuteronomio
. La Pasqua ebraica deriva da due feste tradizionali precedenti: la festa delle spighe e quella dell’agnello. La prima, in ogni raccolto, è l’occasione per buttare il pane vecchio e mangiare, per una settimana, quello nuovo, azzimo, fatto con la farina nuova, lasciando esplodere la gioia e le danze.  Nella festa dell’agnello, celebrata dai pastori per la transumanza, si sgozza un agnello il cui sangue viene poi sparso all’ingresso della tenda per scongiurare il male. Gesù fa coincidere la Pasqua ebraica, che esprime attraverso questi antichi riti la memoria dell’intervento salvifico di Dio, col memoriale di Lui – che è l’Agnello - nell’attesa della piena realizzazione del Regno (alla mensa della Pasqua ebraica, questa attesa era simboleggiata da una sedia vuota, per il Messia). Presso gli Ebrei la cena pasquale è anche intessuta di diverse benedizioni con le quali i fedeli riconoscono che tutto viene da Dio e danno al mangiare una dimensione religiosa, oltre e dentro quella orizzontale del nutrirsi. 

Il mistero delle nozze dell’Agnello, nella dimensione storica, profetica ed escatologica, è legato al mistero pasquale, e dunque all’Eucaristia, come sottolinea la liturgia pasquale: «Ecco le nozze dell’agnello. Ecco la notte luminosa in cui il corteo nuziale entra nella gloria… E’ questa la notte in cui le cose celesti s’uniscono alle cose terrestri e le cose divine alle cose umane… la terra è unita al cielo e l’uomo e Dio sono uniti per sempre». 

Le differenze di cultura, di genere, di etnia, di carattere, che fuori del rapporto d’amore sono così spesso occasione di conflitto (diverso=nemico), nell’amore risultano una risorsa preziosa, capace di produrre appagamento, serenità, coraggio contro le avversità, forza, gioia, tutti effetti che a livello spirituale si raggiungono grazie all’Eucaristia. 

Come sarebbe possibile entrare al banchetto di Dio se l’Eucaristia non ci avesse reso simili a Lui, se non portassimo l’abito che ci rende conformi al tenore di vita della festa? «Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l'abito nuziale, gli disse: “Amico, come hai potuto entrare qui senz'abito nuziale?”. Ed egli ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre”» (Mt 22; 11-13). Come potrebbero gli sposi essere membra del Suo corpo se i corpi non fossero stati “cristificati” dall’Eucaristia?

Una vera alleanza, rispettosa delle persone che la contraggono non può essere fatta che nell’amore, nucleo della legge divina. L’Eucaristia è la dimostrazione della possibilità di un amore presente e vigile pur essendo nascosto e silenzioso. Non è forse un modo di attrarre l’amata (cf Gv 6, 44 e Ger 20,7) quello di farle del bene restando nascosti? Sta alla creatura intuire la sua presenza, leggere i messaggi in codice che le arrivano, seducendola. 

Senza l’amore nessuna persona, indipendentemente dal suo credo, riesce ad essere tale. Conferma Giovanni Paolo II: «L'uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l'amore, se non s'incontra con l'amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente. E perciò appunto Cristo Redentore… rivela pienamente l'uomo all'uomo stesso» (R. H., 10). La Familiaris consortio esplicita chiaramente il legame: «L'Eucaristia è la fonte stessa del matrimonio cristiano. Il sacrificio eucaristico, infatti, ripresenta l'alleanza di amore di Cristo con la Chiesa, in quanto sigillata con il sangue della sua Croce (cfr. Gv 19,34). E' in questo sacrificio della Nuova ed Eterna Alleanza che i coniugi cristiani trovano la radice dalla quale scaturisce, è interiormente plasmata e continuamente vivificata la loro alleanza coniugale» (F. C., 57).
L’essere umano non riesce ad amare Dio di un amore totalmente puro e spiritualizzato. Il suo rapporto con Dio non è di stile kantiano, secondo una morale del disinteresse, dell’oblatività senza ritorno, del bene per il bene, in barba alle pulsioni e alla sensibilità della carne da combattere e soffocare. Si rende conto che il nostro amore non può essere completamente oblativo; diversamente l’essere umano si disintegrerebbe. L’amore contiene sempre una componente più o meno mascherata di attenzione a se stessi. Anche l’oro non sarebbe tale se non ci fosse dentro una parte di qualche altro metallo (leghe di oro bianco, azzurro, rosso). Nell’amore per il coniuge può divenire particolarmente evidente la difficoltà di mantenere l’amore al livello della oblatività insegnataci dal Cristo e può persino essere nociva, in certi casi in cui per prodigalità si finisce per coccolare l'io dell’altro. Meglio mantenere un sapiente equilibrio tra amore dell’altro e amore di sé, donazione e ritorno, in una reciprocità che caratterizza l’alleanza nuziale. Del resto Gesù stesso assicura che il nostro amore a Dio avrà un ritorno, che a chi lascia questo e quello per Lui sarà dato “il centuplo”
, che suo padre “che vede nel segreto” ricompenserà ciascuno dei gesti d’amore, della preghiera, di ogni pensiero a Lui dedicato. 

Senza aver mai provato, sin nelle viscere, quanto sia radicata in noi l’esigenza di amare e donarsi ad un uomo e ad una donna, neanche sarebbe comprensibile la “follia” con cui Dio ci ama. Perciò Osea usa continuamente il parallelismo tra l’amore di un’amante fedele e quello di Dio. Perciò «l’uomo è la via quotidiana della Chiesa» (R. H. n. 18).

Ecco come esprime il legame tra sponsalità dell’anima e sacramento del matrimonio un certosino: «L’offertorio non era solo offerta di sé a Dio: nel rito della Vecchia Alleanza, era anche desiderio, anelito patetico e disperato di unione e d’intimità con Dio. Il pasto sacrificale rappresentava solo il simbolo di tale unione e niente più. Ma adesso, nella comunione del sacrificio eucaristico, Gesù soddisfa tale anelito del cuore umano con una realtà incredibile, in una pienezza, profondità, totalità di dono di sé e una attualità di unione che superano ogni aspettativa e ogni speranza del cuore assetato di Dio. Non gli basta neppure la fusione della carne, non gli basta entrare totalmente nella sua Sposa per giungere ad una unione di cuore a cuore. Non gli basta che il suo stesso sangue scorra in lei; tutto questo per Lui divinamente assetato di intimità completa e finale, è troppo poco, è ancora troppo umano, troppo limitato alle condizioni della materia, del corpo. E’ soprattutto lo Spirito che gli interessa. E’ solo così che Egli sa di arrivare al possesso totale, all’incontro dell’abisso, all’amplesso delle profondità, dove tutto Lui prende in sé tutta Lei. Dentro il corpo di lei, Lui che oltrepassa i confini della carne, del fisico, della materia, del corpo che ancora ostacolano l’unione. Tanto è l’ardore del suo amore per la sua creatura, tanto è il suo desiderio di colmarla col dono totale il dono perfetto, il dono di tutto se stesso: il dono di sé in quanto Dio, spirito e vita divina, vita eterna, vita infinita… Lui è soprattutto questo e l’amore esige la fusione finale che esaurisce la possibilità di darsi»
.
L’amore umano riflette tanto meglio il mistero cui rimanda quanto più è profondo, fedele, altruistico. Sono tratti che si trovano iscritti nell’animo umano, benché siano spesso soffocati o offuscati dal peccato. «L’amore naturale vuole tre cose: la presenza della persona amata, il suo completo possesso e una perfetta unione con lei. Gesù soddisfa pienamente, nell’ordine soprannaturale, a questa legge dell’amore con l’Eucaristia»
.
Chi ama desidera fare tutto quanto è in suo potere, perché la vita del sua amato e la propria siano belle, ricche di frutti, senza fine (per G. Marcel: “amare qualcuno è dirgli: tu non morirai”); così è per l’Eucaristia, con la quale Gesù, che è Dio, ha il potere realmente di donare ai suoi amici una vita bella, piena ed eterna: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno» (Gv 6, 5). Quello che i coniugi che si amano vogliono realizzare, ossia un amore eterno, richiede che ciascuno dei due sia eterno, abbia la vita, proprio quella assicurata dal Cristo nell’Eucaristia: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita» (Gv 6, 53).

Chi ama desidera essere riamato, perché solo questo ritorno conferma e dà pace al suo desiderio di sintonia con l’amato. Nell’Eucaristia il credente trova parimenti la pace nel suo rapporto con Dio: «In Lui furono riconciliate tutte le cose, avendole pacificate per il sangue della croce, sia le terrestri sia le celesti» (Col 1,10). La reciprocità, che assicura la pacificazione dei rapporti interpersonali è una categoria indispensabile nell’amore sponsale e lo distingue da quello filantropico, genitoriale, unidirezionale. Dicendo reciprocità non si vuole solo indicare una buona intesa, un comune sentire empatico, la migliore integrazione possibile delle differenze, bensì anche il rispetto delle differenze, segnata dal corpo ma che si estendono ad ogni aspetto della persona, la quale resta unica, nonostante e oltre l’unione sponsale. Dato che ciascuno è unico, anche l’unità che si costruisce nel matrimonio delinea un modello di corrispondenze segrete unico dotato di un timbro particolare e distintivo per ogni coppia. Perché la reciprocità non sia puro irenismo, perché essa realizzi il massimo dell’unità tra gli sposi, essa deve essere eucaristica, realizzarsi cioè nella capacità di ciascuno di dare la vita per l’altro.

Quando un uomo e una donna si incontrano e si amano, essi danno tutto di sé, lasciano la vecchia vita e si trasformano, sono capaci di distaccarsi dalla madre e dal padre, dagli amici e dal mondo della giovinezza per investire nel rapporto sponsale, così prezioso per la loro persona. Sentono che la vita per loro ricomincia con un progetto comune e che ciò che lasciano non vale ciò che stanno costruendo. Questo “lasciare il padre e la madre”, questo tagliare il cordone ombelicale con gli affetti precedenti, è indispensabile ad una vera alleanza matrimoniale, come la stessa psicologia sottolinea. Diversamente si assiste a discussioni sterili a proposito dei rispettivi genitori, del differente passato, delle amicizie, dei legami con l’ambiente dell’infanzia a cui non si sa rinunciare. La dinamica del “lasciare” continuerà lungo tutto il corso della vita e sarà forse particolarmente sofferta quando saranno i figli a lasciare i genitori e la coppia dovrà prendere coscienza di questa necessaria mortificazione degli affetti e delle speranze che inevitabilmente si accumulano sulla testa dei figli. La loro fecondità passerà così attraverso una purificazione che rende possibile la formazione di una nuova famiglia. Sarà un modo diverso di vivere i consigli evangelici e procedere nel matrimonio come in una via di santità. 

Anche Dio, nel suo apporto d’amore, lascia la sua casa celeste e si fa povero di tutto per poter costruire un’alleanza alla pari, ricominciare a vivere con noi. Perciò chiede la reciproca ad ogni persona che vuole seguirlo. Perché l’amore si realizzi occorre da entrambe le parti questa disponibilità a posporre ciò che hanno di più caro al disegno d’amore che vogliono costruire insieme.

Nella descrizione che Gesù fa di coloro che hanno trovato il regno di Dio, questi si comportano come un uomo che scopre un tesoro in un campo e vende tutto per comprarlo o un mercante che trova una perla di speciale valore (Mt 1, 44-46). Il proprietario del campo in cui è nascosto il tesoro non sa di questa presenza o non conosce il valore di ciò che possiede, perché vende la sua ricchezza più importante. Può capitare a tutti di non comprendere il valore di ciò che abbiamo, il valore del dono del coniuge che abbiamo ricevuto, il valore del dono della fede e desiderare all’occasione di liberarsene per comprare qualcosa di più appagante. Il Regno di Dio è lì, ma non tutti lo vedono e ne riconoscono il valore.

Perché vi siano le condizioni del matrimonio, occorre in fondo aver accettato di morire alla vita di prima, alla ricerca della propria carriera, della propria personale realizzazione e di tutto quanto l'io vuole costruire per sé. Per l’alleanza con Dio occorre che l’amore vada oltre se stesso sia disposto a morire al peccato. Ecco perché il Cristo annuncia la legge fondamentale della vita - e non solo della vita cristiana - quando chiede di distaccarsi da tutto, di morire a se stessi: dono di sé, sacrificio e mortificazione sono le condizioni stesse dell’esistenza e della fecondità dell’amore. Questa “legge” è conosciuta e vissuta da Dio dentro la Trinità da sempre, mentre per gli sposi si va approfondendo giorno per giorno: il matrimonio è un viaggio nel tempo in cui non si finisce mai di imparare l’arte di amare. Parimenti non si finisce mai di apprendere a morire ai propri piani accettando pazientemente il cammino di purificazione dell’anima: una malattia, una sofferenza inaspettata, un imprevisto…

In alcune culture il patto di alleanza matrimoniale viene sancito attraverso un piccolo taglio che consente ai due sposi di unire il sangue delle mani, simbolo dell’una caro, dell’intreccio dei destini (con-sorti). Anche Gesù ha stabilito la sua alleanza con il suo sangue. Come disse ad Angela da Foligno: “Non ti ho amato per scherzo”. Anche l’alleanza che Gesù stabilisce con gli sposi viene fatta unendo il suo sangue a quello della donna e dell’uomo, grazie all’Eucaristia. Questa sigilla il rapporto con ciascuno dei due, come pure la loro unità. La collaborazione al piano di Dio esige una generosità che prova l’amore col dono della propria vita; implica dunque il distacco radicale da se stessi per potersi realmente donare in modo duraturo e fedele. 

Il rabbino Kushner racconta che due sposi che si stavano preparando al matrimonio avevano avanzato delle riserve sulla durata: volevano impegnarsi a tempo. Il rabbino rispose: «Capisco bene che avete paura a impegnarvi per sempre, tanto più che vedete attorno tanti matrimoni falliti. Ma se non vi impegnate totalitariamente nella vostra relazione, se conservate una parte di voi “fuori’ della vostra coppia, per non soffrire troppo in caso di fallimento, allora ponete le basi della non riuscita. L’avventura della vita a due comporta oggi già tali rischi di non riuscita, anche se vi impegnate totalmente, che è utopico buttarvisi parzialmente. Voi avrete bisogno di tutto il vostro amore, di tutte le vostre energie e della vostra perseveranza per riuscire come coppia. Il Signore si impegna con voi solo se il vostro sì è totale e incondizionato»
.
Tutti sono chiamati a rispondere al dono-proposta dell’alleanza col Cristo. In ogni stato di vita, se si vuole apprendere l’amore autentico alla sequela del Cristo, si deve essere in grado di assecondare il distacco dall'io che si applica ai tre ambiti principali dell’esistenza umana: sottomissione all’altro, portandone i fardelli e le gioie (obbedienza), rispetto della sessualità della persona (castità), uso corretto e solidale dei beni (povertà). Tutte le vocazioni sono unificate dalla dinamica necessaria a stabilire l’alleanza. Margherita, mamma del neo vescovo di Mantova Giuseppe Sarto intuiva tutto ciò quando gli diceva: «Tu non avresti quell’anello (episcopale) se io non avessi avuto questo anello (nuziale)». 

Ogni patto nuziale risplende se c’é dono reciproco, che sia il patto che Gesù fa con ogni anima o quello che due sposi fanno tra loro nel Signore, o ancora quello di un’anima consacrata. Il matrimonio è per se stesso un continuo invito alla generosità crescente nel dono di sé ad imitazione del Cristo. La vittoria sul male dell’attaccamento dell'io ai suoi beni e a se stesso è indispensabile per ottimizzare la qualità dell’amore coniugale e dell’amore sponsale con Dio. Il sacrificio della propria identità è richiesto sia nel battesimo che nel matrimonio, come del resto la tentazione di arrendersi alle difficoltà danneggia sia i cristiani che gli sposi. La somiglianza tra l’unione sponsale e quella di ogni battezzato col Cristo è più di un’analogia: l’una affonda le sue radici nell’altra. I cristiani vengono battezzati nella morte e nella risurrezione del Signore (cf Rom 6:6-11; Gal 3:27), in modo da poter vivere non più per se stessi ma con e per il Cristo. Sperimentano così una sorta di morte quando appena si affacciano alla vita, proprio perché vengono inseriti nell’alleanza nuziale col Cristo. L’Eucaristia è per eccellenza il sacramento del sacrificio della Croce, del mistero della morte e della Risurrezione radicati nell’amore, che ha spinto il Cristo a soffrire sino a diventare la vittima per eccellenza dell’ingiusti-zia, per unire a sé la Chiesa come sposa amata
. Attraverso l’Eucaristia Egli ha raggiunto l’obiettivo di unità con la Chiesa che ora è inserita nel dinamismo trinitario. Con lui, gli sposi che soffrono ripetono: «Sono crocifisso col Cristo» (Gal 2, 19), pur sapendo bene che l’unione d’amore è ben più importante delle sofferenze che la preparano.

Anche il matrimonio è occasione di Grazia, giacché nell’unione dell’uomo e della donna il Cristo si compiace di essere presente, di alimentare e rafforzare l’unione tra i due e di nascondersi dietro ciascuno di essi, che diviene perciò un mediatore di Grazia. I partners sono i ministri del sacramento: benché il loro amore sia fragile ed essi siano solo due esseri umani, il loro amore ha la capacità di attirare la presenza del Cristo che trasmette la sua potenza (“una potenza esce da lui”, cf Mc 5, 30). Nell’unione sponsale, l’io viene trasformato dal tu e viceversa non solo perché psicologicamente l’uno influisce sull’altro, ma perché dal Cristo viene su di loro una nuova potenza, una nuova vita che non può essere spiegata solo in termini di tu e io, perché richiede un di più che è la comunione stessa la quale partecipa della vita eterna di Dio. Non c’è solo un adattarsi alla volontà dell’altro o un assumere nuove abitudini che trasformano la persona, ma l’amore che è un influsso della vita stessa di Dio. «Se gli sposi si amano di amore vero, sono veri cristiani»
. Lo stesso concetto è sostenuto da Giovanni Paolo II: «Se l’amore…è dono di una persona all’altra, deve venire da colui che è Egli stesso un dono e la sorgente di ogni dono»
. In questo si ha conferma di un’intuizione della Chiesa già accennata nel Concilio di Trento e cioè che la grazia sacramentale «approfondisce l’amore naturale tra marito e moglie, ratifica l’unità indissolu-bile tra i coniugi e santifica gli sposi»
. Dalla venuta del Cristo c’è un solo amore sostanziale, quello “col quale Egli ci ha amato”. 

Nell’alleanza sponsale ciascuno si impegna a provvedere a che l’altro stia bene e abbia il necessario nutrimento del pane e dell’amore. Ogni membro della famiglia, moglie, marito, figli, dopo aver vissuto all’esterno i problemi dei diversi mondi di appartenenza (scuola, lavoro, ambiente, politica…), dopo aver risentito forse dei rapporti massificanti, anonimi, conflittuali, torna a casa come al luogo della personalizzazione, dei rapporti faccia a faccia, della solidarietà, dove è possibile costruire la piccola chiesa vivente. Al fuoco dell’amore ciascuno si ricarica e torna come ricostruito al suo impegno. Perciò la famiglia svolge un’opera di recupero legata alla sua capacità di iniettare amore. Così è per la famiglia di Gesù, che riceve dall’Eucaristia l’iniezione di amore divino per agire nel mondo come altri Gesù.

7. Beati voi…

Si potrebbero indirizzare ai coniugi che si nutrono dell’Eucaristia le beatitudini, parafrasando Mt 5, 1-11
: «Beati voi coniugi, poveri in spirito di tutto ciò che non soddisfa la vostra sete di verità, perché il Signore vi guarda con amore di predilezione. Camminando insieme, sotto lo sguardo di Dio, non siete più soli e potete gustare ogni giorno la felicità del Regno di Dio; 

 Siete beati anche quando mille problemi e fatiche vi affliggono e nell’unità tra voi vi comunicate i dubbi e li deponete insieme ai piedi del Signore, perché Egli stesso si farà carico dei vostri problemi, impegnandosi a dare ad essi la migliore soluzione e a consolarvi. Niente e nessuno potrà riuscire a soffocare la gioia interiore che vi procura l’amore reciproco e la benedizione del Signore;

Beati voi quando avrete abbandonato il linguaggio prepotente dell’offesa, della rivendicazione dei meriti, del giudizio o della spartizione fredda dei compiti, per assumere la veste della mitezza, della tenerezza, dell’attesa umile, del consenso; 

Beati voi tutte le volte che voltate le spalle alla superficialità, alle chiacchiere, ai pettegolezzi, alla ricerca spasmodica del denaro e della carriera e sentite sorgere in voi, potente, la fame e la sete delle realtà essenziali e giuste, perché è lo stesso Signore, il Giusto che vi ha messo quella fame e che viene a voi per saziarvi abbondantemente. Riceverete il centuplo sin da questa terra e il cielo in eredità;

Beati voi che avete appreso da Lui l’arte della misericordia, perché avete trovato il segreto della felicità e della freschezza del vostro amore.

Beati voi se vi amerete nel rispetto reciproco, se sconfiggerete giorno per giorno l’egoismo, divenendo sempre più trasparenti, se sarete l’uno verso l’altro come bimbi, capaci di giocare e abbracciarvi con tenerezza e abbandono e come tali vi consegnerete a Dio, se glorificherete nei vostri corpi il tempio dello Spirito, perché niente e nessuno potrà impedirvi di entrare in contatto con Dio;

Beati voi tutte le volte che sarete capaci di portare la pace nella vostra famiglia, nel condominio, tra i parenti, nei luoghi del vostro lavoro. Lo potrete fare se grazie al vostro matrimonio, nel cammino di apprendimento delle vie dell’amore, sarete diventati degli esperti dell’arte della riconciliazione. Sarà manifesto a tutti che siete figli di Dio e i vostri passi saranno sacri.

Beati voi quando sarete perseguitati a causa della giustizia, perché io sarò con voi ad infondere serenità e forza, a farvi gustare con la mia presenza la dolcezza del Regno. Sarete beati anche se vi insulteranno e, mentendo, diranno male di voi perché siete controcorrente, perché avete trovato la vostra perla preziosa e non intendete svenderla, perché date importanza a ciò che vale e non correte dietro ai miraggi. Non lasciatevi abbattere e scoraggiare perché quella è la stessa mia stessa strada, segnata sì dalla Croce, ma anche dalla gloria della Risurrezione. Rallegratevi perché è il segno che siete riusciti ad incidere, che siete stati “sale” per quanti ora vi combattono, perché siete della stessa pasta dei tanti profeti che brillano come stelle nella scia di luce della storia.

(La presente relazione è stata redatta attingendo da  Amore e pane Eucaristia in famiglia – Giulia Paola Di Nicola e Attilio Danese – Effatà Editrice)
Domande per i gruppi 

1° GRUPPO

EUCARISTIA E AMORE CONIUGALE

1. Che rapporto vedi fra Eucaristia e vita di coppia, tra 
Eucaristia e spiritualità coniugale?

2. Come l’Eucaristia ti aiuta a vivere l’accoglienza, il 
perdono, la comunione nei confronti del coniuge?

2° GRUPPO

EUCARISTIA E AMORE GENITORIALE

1. Che rapporto vedi tra Eucaristia e amore genitoriale?

2. Come i figli possono comprendere l’Eucaristia a partire 

dalla vita di famiglia?

3. Vedi un rapporto speciale tra Eucaristia e maternità?

3° GRUPPO

EUCARISTIA E TESTIMONIANZA 

NELLA CHIESA E NELLA SOCIETA’

1. Come l’Eucaristia  ha a che fare con il modo di vivere in 
famiglia e fuori l’economia, la politica, il rapporto con i 
non credenti?

2. Sei convito che la grazia del matrimonio nutrita dalla 
Eucaristia è origine per gli sposi di una ministerialità da 
esercitare nella Chiesa e nel mondo? In che modo puoi 
viverla?

TESTIMONIANZE

Testimonianza di Donella e Gilberto
Donella:

Ci è stato chiesto di fare una testimonianza come famiglia. Siamo Adonella e Gilberto, passati i 60 anni, sposi da 43, abbiamo 7 figli, 13 nipoti e il 14° in arrivo.

Ogni famiglia ha la sua fisionomia, una sua storia più o meno  bella ma comunque è sempre una storia nata da un rapporto d'amore. Così pure la nostra storia, che come tante ha avuto i suoi momenti critici, ma la fede ci ha permesso di superare questi periodi di crisi e di evitare in tempo ogni possibile ed irreparabile frana.

La tentazione di piantare tutto mi è venuta, credo, più di una volta. Mi sentivo stanca, non avevo tempo per me, mi sembrava tutto inutile e difficile superare le diversità, le contrarietà e riuscire a trasmettere l'amore. Mi rimproveravo spesso per questi sentimenti che provavo, soprattutto ogni volta che, osservando i miei ragazzi a tavola parlare, discutere ed anche litigare, mi rendevo conto che quelle rinunce erano per il loro bene, per una presenza ed un esempio che non poteva avere un riscontro immediato. Quei sacrifici diventavano doni e più erano importanti, più erano preziosi perché non c'è nulla di più prezioso della famiglia.

E' vero quindi che la nostra tavola apparecchiata, la preghiera prima di mangiare, il grazie per il pane, per il cibo, per tutte le difficoltà di rapportarsi fra noi e con gli altri, il ricordo caro di tutti i defunti, sono veramente gli elementi essenziali per la nostra eucaristia familiare.

I nostri ragazzi si sono sposati molto presto, tanto che ci chiedevamo se se ne andavano perché erano stanchi di stare con noi o perché erano stati bene e si sentivano di avere la nostra stessa vocazione al matrimonio.

Abbiamo avuto però due realtà di separazione che ci hanno procurato tanto dolore e momenti di riflessione su di noi, su cosa avevamo mancato o addirittura perché Dio ci aveva lasciato e perché era venuto meno quella comunicazione d'amore che credevamo non dovesse mai sparire fra noi e i nostri figli.

Davanti a queste domande ci siamo resi conto quanto sia difficile presentare ai nostri figli il volto di Cristo. Solo la nostra stessa vita può far conoscere la dimensione umana della nostra esperienza di fede; saper riconoscere ed amare comunque sempre e dovunque nella vita ordinaria di ogni giorno.

Eravamo rimasti in tre. L'ultimo nostro figlio, diplomato, aveva iniziato un lavoro in proprio e aspettavamo anche da lui lo stesso cammino: il matrimonio. Dopo un anno di lavoro intenso, svolto con entusiasmo e profitto, ci annuncia la sua decisione di lasciare tutto per una verifica della chiamata al sacerdozio.

Anche se ciascuno di noi due intimamente aveva desiderato negli anni passati un simile dono, eravamo giunti invece ad un momento del cammino della nostra vita di coppia in cui pensavamo di essere arrivati ad un punto fermo. Gli studi conclusi, ognuno il proprio lavoro,: ci sentivamo proprio da "pensione". La vocazione di Davide ci ha colto di sorpresa e ci ha storditi non poco. C'era un nuovo cammino da fare, ancora ansie e preoccupazione per quella meta tanto alta da raggiungere e da vivere.

E' una nuova esperienza che un po' alla volta riusciamo a sentire parallela alla nostra vita coniugale, perché consapevoli che ogni chiamata è missione e dono di Dio.

Questa nuova realtà, nostro figlio l'aveva già condivisa con i suoi fratelli ancor prima di aprirsi a noi. Pensavamo di dover essere i primi, invece eravamo gli ultimi. Lo stesso succede quando c'è una nuova nascita in arrivo: gli altri figli già lo sanno. Meglio così, vuol dire che fra loro c'è quel dialogo che sembra escluderci, ma in realtà è segno di una continuità di chiesa che si allarga da noi alla loro vita.

Quel figliolo continuerà questa strada verso il sacerdozio?

Noi genitori temiamo sempre che i nostri figli non trovino la loro vera strada. I dubbi e le ansie ci sono sempre e per superarli, oltre alla preghiera, sentiamo la necessità di un confronto. A tale scopo, insieme ai genitori dei seminaristi della stessa classe di nostro figlio, abbiamo creato una vera alleanza. Ci troviamo attorno ad una tavola, apparecchiata s'intende, e condividiamo tutto ciò che ci passa per la testa e che riempie il nostro cuore. E lì constatiamo come le preoccupazioni e le speranze siano le stesse per tutti i genitori. 

Vogliamo prepararci ad essere presenza e vicinanza silenziosa e discreta, ma efficace, per questo nostro figlio, come cerchiamo di esserlo per gli altri. Ci riusciremo? Cerchiamo di mettercela tutta, poi sia fatta la volontà del Padre che ringraziamo per averci fatto godere del dono di questa grande famiglia.

Don Virgilio:

Adesso vogliamo sentire anche Gilberto. Mi veniva in mente un parallelo con lo spettacolo di ieri sera sui Beltrame Quattrocchi: una famiglia, tre vocazioni di consacrazione. Sono convinto che la crisi delle vocazioni interpella le famiglie, la crisi delle famiglie. Lo Spirito spira dove vuole e i superiori del Seminario ci possono dire che le vocazioni qualche volta nascono come dispetto ai genitori; il Signore fa questi dispetti, però nascono anche in un terreno, in una cultura di una famiglia che vive la propria vocazione. Adesso vogliamo sentire anche Gilberto su questo discorso della vocazione che non è poi tanto nuovo.

Gilberto:

Si, tanti anni fa, avevo dodici anni, tanti anni fa, ero un chierichetto un po’ birichino, molto vivace (diceva mio nonno “ci una cavezza” un detto che si usa in campagna) e ad un certo momento andai da mia madre e dissi: “Mamma, io voglio andare in seminario.” Mio padre era prigioniero in Africa, mia madre fa: “Devi parlare col nonno, è lui il capofamiglia” (non abitava in casa con noi, abitava in casa con altri zii e cugini). Andai da lui, era là in cortile, vicino al pozzo, era piccolino, piccolino ma mi sembrava enorme, vecchio repubblicano ma padre di dodici figli, di cui quattro morti per la spagnola e mia nonna non ha mai perso una messa perché lui diceva: “tu ci credi, quindi tu vai alla messa e io ti bado i bambini”.

Espongo a mio nonno l’intenzione di andare in seminario, lui mi guarda fisso, ci pensa un po’ e poi dice: “Senti, io non voglio un mezzo prete ma un prete intero, adesso vai e ripensaci, poi me lo verrai a dire”.

Me ne andai, riflettei e a dodici anni feci un paragone; a dodici anni decisi la mia scelta per la famiglia, poi tutto il resto…. Siamo cresciuti, ci siamo sposati e abbiamo pensato già da fidanzati alla possibilità, siccome volevamo avere un certo numero di figli, che uno si fosse dato anche al sacerdozio, alla vocazione missionaria o alla consacrazione religiosa. Poi sono arrivati i figli….uno, due, tre, quattro, cinque, sei….passano quattro o cinque anni e arriva il settimo che è Davide, quello che poi ci ha fatto la sorpresa di intraprendere la strada per il seminario: mancano ancora due anni, noi preghiamo e cerchiamo di fare il possibile perché lui si consacri al Signore nel sacerdozio, però abbiamo anche tanto scrupolo di non spingerlo, di non metterlo in condizioni di sentirsi obbligato nei nostri confronti per accontentare una vecchia vocazione, perché la prima cosa che ci hanno detto i nostri amici è stata: “Ah, siete fortunati voi, voi avete avuto la benedizione del Signore!”. 

Don Virgilio:

“ certe benedizioni….

Gilberto:

Noi in quel momento non eravamo molto preparati, anche se mi ero accorto che stava frequentando un po’ più spesso gli amici del seminario.

Don Virgilio: 

Anche perché qualche volta, discretamente, cosa hai fatto?

Gilberto:

Ah….beh….una mattina stanco di questo…… (io sono abituato ad alzarmi presto, perché lavorando nella frutta andavo al mercato presto), una mattina invece di andare al mercato mi misi dalla parte della stazione e quando vidi che lui passava con la macchina, io gli andai dietro per vedere dove andava a finire, perché tutte le mattine si alzava alle sei e spariva (che abbia una morosa che lavora di notte? capita anche quello!). Ma quando vidi che prendeva la via del seminario, dico: beh, vediamo, sembra, sembra che ci siamo.

C’era stato un altro figlio che sembrava un po’ avviato alla vita sacerdotale, poi ad un certo momento ha detto “Mah, io mi faccio la fidanzata e vorrei sposarmi”. "Ah, va bene", infatti adesso sta aspettando il quarto figlio in sette anni, quindi ha fatto una discreta carriera.

Noi, questo ce lo auguriamo, ogni volta che nasce un nipote e lo diciamo anche ai nostri figli, speriamo che qualcuno prenda la strada anche o religiosa o del seminario.

La nostra famiglia ha avuto la fortuna di espandersi: adesso, quando ci mettiamo a tavola in questo momento siamo 28, a febbraio saremo 29, quindi stare a capotavola e vederli tutti stesi è una cosa indescrivibile, bisognerebbe solo provarlo per vedere cosa vuol dire; e allora speriamo nel futuro.

Don Virgilio:

Sì, perché non è che voi spingiate molto perché diventi prete, vero Donella?

Donella:

No assolutamente!

Gilberto:

Noi gli ostacoli cerchiamo di metterglieli davanti tutti, perché l’abbiamo fatto anche con gli altri figli, quelli che si sono sposati, sperando che andasse tutto bene e invece ne abbiamo avuti due che non sono andati bene; però ho sempre considerato che un sacerdote che abbandoni, un uomo che abbandoni il sacerdozio quando è già sacerdote, sia sempre un soggetto che domani non è più tranquillo, è sempre uno fuori misura. Io ne conosco diversi, e il loro atteggiamento è sempre di difesa, anche se sono diventati degli ottimi mariti, degli ottimi padri, però…secondo me qualcosa è rimasto dentro loro, quindi un grande disagio. Sai, come genitori tu aspetti, aspetti, e ti auguri sempre che i figli abbiano sempre il meglio, che sbaglino meno di noi, che siano più fortunati di noi…

Don Virgilio:

….e qualche volta gli dite anche di pregare di più..

Gilberto:

Ah, quello sempre, quello capita. Ad esempio quando siamo nelle occasioni appunto degli incontri di famiglia o facciamo delle feste di compleanno, allora la preghiera a pranzo la incomincia quello che fa la festa, e come diceva prima mia moglie la nostra preghiera si conclude sempre con un ricordo per i nostri defunti, perché i nipoti sanno e devono ricordare che la famiglia viene da Dio e va a Dio.

Testimonianza di Bruna e Mauro
Mauro – Spesso quando torniamo a casa dopo aver partecipato, come famiglia, alla Messa domenicale ci chiediamo se siamo realmente consapevoli di quello che abbiamo vissuto. Questo perché in realtà l’ipocrisia, la durezza del cuore, il cadere con disarmante facilità alle tentazioni ci fa sentire indegni di quell’Eucaristia celebrata e ricevuta in dono. E’ proprio da questa considerazione che comprendiamo la grandezza del dono ricevuto dentro il dipanarsi del “tram tram” quotidiano infarcito di gioie e dolori, illusioni e speranze, preoccupazioni e timori, dubbi e certezze (poche per la verità). 

Quell’Eucaristia domenicale rischia di rimanere un’oasi felice nell’arco della settimana perché anziché essere riferimento costante dei comportamenti, dei pensieri e delle scelte che giornalmente si presentano, in realtà si riduce ad un appuntamento sì bello, sì ricco e coinvolgente ma incapace di svegliarci dal torpore delle nostre indifferenze e del nostro quieto vivere di coppia e di famiglia. 

Bruna – “Non abbiate paura dei rischi! Le forze divine sono di gran lunga più potenti delle vostre difficoltà”. Così Giovanni Paolo II al n. 18 della Lettera alle Famiglie incoraggia gli sposi a camminare in un mondo dove le ombre sembrano avere il sopravvento sulle luci. Ma in questa realtà poco luminosa, si può acquistare fiducia solo mettendosi nella logica della gratuità del dono, che accomuna sia l’Eucaristia che il Matrimonio. Nell’Ultima Cena, Gesù fa dono totale di se stesso, ed è un dono diretto a noi sposi, in particolar modo nella consapevolezza che è assieme come moglie e marito che lo si riceve ed insieme come moglie e marito lo si deve far fruttare. La tensione della nostra vita quotidiana cercando di vivere la gratuità, il donarsi senza soste e senza paure, senza il timore di fermarsi o di fare retromarcia, è il rendere visibile quest’aspetto dell’Eucaristia all’interno della nostra famiglia. Tutto deve passare in quest’ottica, dal considerare dono l’amore che Dio ha fatto sbocciare nel nostro cuore di sposi e che dobbiamo accogliere come una Grazia, quindi la vita della quotidianità. Tante volte nella mia giornata rendo grazie a Cristo per avermi fatto incontrare Mauro, avermi fatto vedere il suo amore per me nel volto della persona amata, avermi dato la possibilità della santità attraverso lui, ricordandomi che nulla mi era dovuto, ma che tutto ciò è stato il frutto di un suo gesto d’amore. Quando, però, c’è qualche momento di tensione fra noi non passa per niente l’idea del dono e allora vivo momenti di tristezza, di sofferenza, di mancanza di dialogo che cerco di donare a Dio Padre proprio come povertà e mancanza di gratitudine nei suoi confronti. Anche il donarsi fisicamente nella sessualità, aspettando i tempi dell’altro, accettando le sue stanchezza, le sue indisponibilità, e qui sicuramente fra i due chi sperimenta di più la pazienza è Mauro, anche questo è un dono prezioso che aiuta a crescere nella nostra relazione di coppia. 

Mauro – Gesù voleva che il suo cibo provocasse gioia, dal punto di vista umano e spirituale.   E’ da questa gioia trasmessaci dall’Eucaristia, che cerchiamo di vivere tutti insieme i momenti dei pasti nei giorni di festa. E’ riconoscere la sua presenza nei momenti più comuni della nostra vita, è trasferire la gioia dell’incontro e dell’essere in comunione gli uni con gli altri che viviamo nell’Eucaristia anche attorno ad una tavola imbandita di cibi semplici e appetitosi. A questo proposito la preghiera di ringraziamento che da diversi anni facciamo insieme prima di metterci a tavola assume il significato di rendimento di grazie e di lode per i doni ricevuti ma anche per il lavoro e la cura con cui il cibo è stato preparato. Bruna che, in spirito di servizio, ha preparato dei piatti deliziosi ci ha trasmesso attraverso quel cibo qualcosa della sua persona, del suo tempo, del suo lavoro, del suo amore, della sua dedizione, della sua fantasia in modo totalmente gratuito. Tutto questo ci educa a comprendere che nell’amore reciproco ciascuno dovrebbe essere disponibile a mettersi a servizio dell’altro, anche quando, di fatto, lo fa solo in casi di malattia o di altro impedimento. Come è successo alcuni giorni fa quando Bruna una mattina non è riuscita ad alzarsi da letto per un forte dolore alla schiena. Questo disturbo l’ha costretta a letto per una settimana circa e in questa occasione abbiamo sperimentato quanto detto in precedenza: tutti anche quelli normalmente più refrattari, si sono messi a disposizione gli uni degli altri, servizievoli, accettando di buon grado compiti che in altre occasioni rifiutavano categoricamente o accampando scuse ridicole. 

La mensa è ancora più ricca quando possiamo avere amici, ospiti occasionali perché diventa opportunità per una feconda condivisione di vita. E’ diventato ormai così abituale la presenza di ospiti nei giorni di festa che se questo non accade per qualche tempo sono i nostri figli stessi a sollecitare una ripresa di quest’abitudine familiare. 

Bruna – Nella vita quotidiana l’alzarsi presto, il preparare la colazione, il ricordare ad ognuno gl’impegni della giornata e l’augurarsi in una preghiera veramente breve, ma vissuta insieme, la buona giornata è un altro degli aspetti da curare di cui rendersi autori. Anche la preghiera cerchiamo di viverla come momento in cui ricordare gli altri, in un loro anniversario, in un sacramento da ricevere, in un momento di difficoltà, in un lutto. E quando non si sente la sveglia, ci si alza già in ritardo e sembra che ogni cosa sia solo per creare ulteriori difficoltà, intralci, è difficile vedere il dono, non creare altre tensioni da aggiungere a quelle già presenti. Questo, poi, è solo l’inizio della giornata, c’è il rientro al pranzo dove ognuno ha bisogno di esternare le proprie gioie o difficoltà vissute nella mattinata, atteggiamenti di contestazione, richieste difficili da esaudire, concessioni strappate con sotterfugi, con il più piccolo Marco che cerca solo una presenza d’amore e di accoglienza, quanto mai gratuita. Quello che più difficilmente riesco a vivere come dono è lo spendermi, ad esempio, con uno dei figli che ha tempi lunghi, che a parole è sempre disponibile, ma che alla resa dei fatti tergiversa, si perde nelle sue fantasie. Com’è difficile sperimentare la pazienza, la gratuità che il Signore ci mostra ogni giorno, ogni momento, e d’altra parte Matteo ha solo dieci anni e quindi tutti i diritti a vivere in un mondo spensierato. 

Mauro – Gesù ha offerto tutta la sua vita come un sacrificio di lode e un rendimento di grazie, eucaristia, (Ef 5,1-2). Nel dono completo di sé, la vita del Figlio è tutta del Padre, ma nello stesso tempo, proprio nell’essere dono, è uguale al Padre. In questa luce vediamo in questo donarsi tra Padre e Figlio, una grande lezione d’amore per il nostro matrimonio, noi che spesso, pur manifestandoci un amore sincero, c’imponiamo reciprocamente dei vincoli, ci ricattiamo, ci perdoniamo solo se uno dei due promette di cambiare, se riconosce i suoi errori e chiede scusa. Che differenza rispetto all’amore gratuito e incondizionato di Dio che dà anche quando non siamo capaci di dire grazie, che è sovrabbondante di doni senza domandare condizioni o compensi. 

Com’è facile certe sere quando per la stanchezza o perché imprevisti mi hanno reso la giornata più amara, rivedendo Bruna, trovare subito dei motivi per creare situazioni di tensione anziché esprimerle tenerezza, desiderio di vicinanza e riconoscere che lei è un dono prezioso del quale non finirei di “dire-bene” come fa continuamente Dio nei miei confronti, di confermarla in tutti i suoi talenti, nelle sue buone azioni, nelle sue attenzioni, nel bene che è in lei. Devo maturare quella consapevolezza che lei è un dono ricevuto senza averlo meritato, dunque non è una ricompensa dovuta. 

Un aspetto che l’Eucaristia ci fa sperimentare è quello dell’accoglienza. Quando partecipiamo alla Messa domenicale siamo accolti da Cristo nella sua casa come famiglia ed Egli lo fa in modo solenne invitandoci ad una festa. Siamo accolti così come siamo, senza differenze, senza giudizi ma in virtù dell’amore smisurato che nutre per noi. Questo ci educa, nella vita di coppia, a vivere la relazione nell’accoglienza reciproca, nell’accoglienza della propria diversità di carattere, di idee, di atteggiamenti. Allora accogliere Bruna significa rispetto della sua persona, del suo modo di comunicare, di ciò che sta vivendo in quel preciso momento. 

Come genitori siamo educati ad accogliere i figli rispettando i loro tempi di crescita, così diversi dai nostri ai loro tempi, anche perché molte situazioni sono cambiate. 

Bruna – Questa mattina ci è stato ricordato che donare è molto più che ricevere e cerchiamo di vivere questo aspetto prima all’interno dell’Eucaristia, possibilmente insieme se non sempre fisicamente sicuramente spiritualmente, come festa della famiglia e per noi la domenica diventa il primo giorno della settimana. L’obiettivo che ci poniamo per partecipare bene all’Eucaristia è quello di essere in una buona relazione sia fra noi sposi sia con i figli. Ancora non ci sono grosse difficoltà nel partecipare alla Celebrazione Eucaristica, e per favorire questo abbiamo scelto un orario che soddisfi tutti, anche chi desidera dormire un po’ di più. Ci rendiamo conto però che per i nostri figli è ancora un obbligo da assolvere. 

Ultimamente ci è stato detto che è proprio l’Eucaristia che spiana la strada al matrimonio e siamo convinti che è solo gareggiando nel donarsi che possiamo provare a ricambiare parzialmente ciò che il Signore ogni giorno, ad ogni ora elargisce continuamente.Ci sembra che qualcosa di questa gratuità stia passando ai nostri figli, in particolar modo a Luca, ormai quindicenne, che pian piano si affaccia all’adolescenza. Cerchiamo soprattutto di trasmettergli l’entusiasmo, la gioia dello spendersi per gli altri, anche se talvolta è più facile farlo all’esterno della famiglia dove magari si raccolgono anche gratificazioni, anziché all’interno. Ci riempie il cuore di gioia vedere con quanta attenzione e disponibilità Luca accudisce Marco nei momenti in cui ne ha la responsabilità. 

Vivo momenti di trepidazione quando so che fa esperienze nuove, conoscenze di realtà che lo possono aiutare nel cammino della fede, pregando perché queste occasioni non siano sprecate e aprano sempre di più il suo orizzonte. 

Mauro – Un altro aspetto dell’Eucaristia che c’interpella come coppia e come famiglia è quello della “Mensa della Parola”: ci cibiamo di Dio anche attraverso il dono della sua Parola. Una parola che non può scivolare via in modo superficiale ma è fatta per essere mangiata, interiorizzata, “ruminata” al punto da divenire un tutt’uno con il nostro essere coppia; è fatta per scorrere come l’acqua del ruscello di montagna sulle pietre e sui sassi in modo tale che dopo anni di questo persistente lavorio quelle pietre e quei sassi sono plasmati, modellati hanno assunto una forma diversa così nella coppia la Parola modella e plasma la nostra relazione, la santifica, la ricolma della grazia divina.

L’Eucaristia ci educa ad imparare a meditare la Parola nella vita di coppia. Mi accorgo che c’è bisogno di un ascolto attento da parte mia per entrare nell’animo di Bruna e dialogare in modo tale che il parlare non sia un’invasione, un’intrusione indesiderata e ingombrante. Imparare ad ascoltare e meditare la Parola di Dio insieme a Bruna mi aiuta ad imparare e ad ascoltare Bruna. Questo esercizio mi permette, nonostante le difficoltà che sono solito frapporre, di instaurare un confronto corretto con lei e non favorire un monologo a due, un’attitudine alla “chiacchera” frettolosa e istintiva. Troppo spesso uso parole che riversano le mie preoccupazioni del momento su di lei, rovesciandole addosso il mio vissuto senza tener conto della sua realtà. Mi capita di esprimere giudizi su quanto Bruna mi sta comunicando senza aver prima riflettuto adeguatamente, senza aver lasciato che la sua parola fermenti dentro di me e comunichi quello di positivo che senza dubbio contiene: ma tutto ciò purtroppo avviene anche nei confronti della Parola di Dio. L’ascolto, però, richiede un apprendimento nel tempo, una perseveranza e un allenamento sistematico, una capacità di rimettersi in questione ogni volta. Questo sta maturando in noi la consapevolezza che il Signore parla e nutre anche attraverso la nostra comunione di coppia. Ecco perché cerchiamo di ritagliarci, nell’arco della settimana e con sistematicità, qualche momento per ascoltare, meditare, confrontarci come coppia con la Parola di Dio, soprattutto in preparazione all’Eucaristia domenicale. Questi momenti sono vissuti in modo che siano visibili per i nostri figli più grandi affinché comprendano quanto ci sta a cuore l’incontro con il Signore e il fatto che l’Eucaristia celebrata insieme ogni domenica divenga sempre più il “culmine” del nostro cammino quotidiano, il luogo in cui offrire al Signore le nostre speranze e le nostre fatiche, le nostre gioie e i nostri dolori, i nostri desideri e le nostre preoccupazioni e la “fonte” per la nostra conversione di vita. 

Bruna – L’Eucaristia è un mistero carico di tenerezza e siamo consapevoli che Cristo si consegna a noi sposi per alimentare il nostro amore. Come in ogni Eucaristia Gesù rinnova il suo amore per l’uomo e la donna uniti nel Sacramento del Matrimonio, così il nostro patto d’amore sigillato davanti a Lui e alla sua Chiesa quel giorno deve essere ripreso, rivisto e riconfermato secondo la nostra crescita spirituale, la nostra maturità e il divenire della quotidianità. In questo cammino è necessario ricordare continuamente la misericordia del Signore che si rende quanto mai tangibile nel Mistero eucaristico. E’ la misericordia che ogni giorno come sposi, come genitori sperimentiamo all’interno della nostra famiglia sia in modo oggettivo che soggettivo, rendendoci sia portatori sia bisognosi di perdono. E’ diverso guardare con gli occhi del cuore, misericordiosi, un figlio che torna da scuola dopo una mattinata non delle migliori, invece di lasciarsi prendere dai soliti commenti. Ha bisogno di sentirsi dire che vale per quello che è, che la fiducia non gli viene tolta e che comunque deve impegnarsi ad operare una svolta per camminare più spedito. A volte cerco di sperimentare la misericordia del silenzio non riuscendo ad essere così incoraggiante come vorrei, rimango in silenzio proprio per non fare danni e aspetto il momento più opportuno per parlare. Questo accogliersi, accogliere i limiti dell’altro, questo ripartire ad ogni occasione, lo riusciamo a vivere meglio come coppia quando prima di partecipare all’Eucaristia, insieme ci siamo accostati al Sacramento della Riconciliazione e Penitenza. E’ già da alcuni anni che abbiamo scelto di celebrare questo sacramento come famiglia con una guida spirituale curandolo nei minimi particolari e finché sarà possibile vogliamo mantenere questo impegno per sottolineare quanto la misericordia del Padre possa convertirci e sia sempre attenta a noi, alle nostre difficoltà, alle nostre cadute. Poi, trasferire questo in famiglia non è affatto semplice, soprattutto nei confronti del proprio sposo, lo rivorrebbe sempre attento, disponibile, pieno di tenerezza o nei confronti dei figli che si desidererebbero migliori. Riesco con fatica ad usare questa misericordia nei confronti di chi tenta d’intromettersi con consigli o altro all’interno della nostra famiglia (genitori, nonni) e mi accorgo di non essere così tollerante e comprensiva come il Signore opera con noi. 

Se penso che il mio spendermi quotidianamente è perché desidero il bene di Mauro, perché ho la responsabilità non solo della mia santità ma anche della sua, di aiutare chi fa più fatica a penetrare il Mistero della Cena del Signore, i figli ad esempio, devo ricordare sempre che Cristo è disponibile per tutti e che l’amore sa attendere con pazienza.

CONCLUSIONI

Ivan:

Siamo, prima della messa, all’ultimo momento, quello delle conclusioni che affidiamo ovviamente ai coniugi Danese i quali, in base un po’ a queste due belle testimonianze che ci sono state offerte e in base anche a quello che è il resoconto che i coordinatori dei gruppi ha dato loro sotto forma di domanda, di sottolineature, tireranno le fila di questa nostra giornata di lavoro. 

Ricordiamo che comunque ogni convegno, più che un punto d’arrivo, è sempre un punto di partenza nel senso che quanto ci sforziamo, anche con la nostra fatica di meditare, di riflettere, di studiare, di pregare, vogliamo poi anche portarlo nelle nostre realtà, nelle nostre comunità, negli ambienti dove viviamo, proprio perché sempre più questo dono del matrimonio che abbiamo ricevuto, diventi fermento, lievito nella società e nella Chiesa.

Richiamo proprio quello che il Papa ci ha detto (l’abbiamo anche riportato sul Corriere Cesenate), che la famiglia è il paradigma della vita ecclesiale (paradigma vuole dire modello): è una responsabilità grande.

Quindi tutto quello che facciamo probabilmente non è mai abbastanza per essere sempre più questo modello per la Chiesa, sapendo che anche noi dobbiamo chiedere alla Chiesa di aiutarci in questo.

Ringraziamo ancora i coniugi Danese. Dico già fin d’ora che non potranno fermarsi per la messa con noi perché riprendono la via del ritorno, devono fare un viaggio abbastanza lungo e li ringraziamo e auguriamo altre occasioni in cui poterli incontrare, perché da quello che si è sentito nei gruppi, quanto ci hanno detto nella loro lezione è stato quanto mai recepito, accolto, atteso, tant’è che il libro che io ho indicato è andato a ruba. Importante adesso è anche leggerlo, riprenderlo nei gruppi, nelle nostre realtà di associazione, parrocchia. Ecco, allora la parola a voi.

I  relatori
Giulia Paola:
Abbiano ancora qualche minuto insieme, vi ringraziamo intanto delle testimonianze e di tutto quello che di bello, anche del feed-back che abbiamo ricevuto, perché quando si parla non si sa mai se quello che si è fatto o tentato di dire è entrato davvero nel cuore degli altri, invece siete stati molto generosi con noi per cui abbiamo sentito positivamente il ritorno del nostro lavoro.

Abbiamo una serie di domande o di osservazioni che vengono dai diversi gruppi, le riprendiamo una per una e vediamo un po’ se abbiamo capito bene quello che volevate dire perché bisogna anche cercare di intuire.

Attilio:

"Annullarsi o restare se stessi?"

Io credo che l’Eucaristia ci insegna anche un metodo. Uno non può annullarsi se non è, e quindi c’è un equilibrio da raggiungere in questa direzione. L’Eucaristia si lascia mangiare ma ci trasforma e allora bisogna lasciarsi mangiare nel senso del servizio, della disponibilità ma avere anche quella radice divina in noi che trasforma l’altro: altrimenti veniamo annullati, ma questo è lasciarsi annullare nel senso contemporaneo del termine del nichilismo e non ci piace. É un annullarsi come dono, come essere per qualcuno, come capacità di realizzare anche il disegno dell’altro.

Giulia Paola:

In queste cose evidentemente occorre anche grande sapienza umana, cioè sentire fin dove si può arrivare. Se uno si mette a leggere la vita di un santo, che ne so, del medioevo che magari si frustava o faceva delle grandissime penitenze e vuole imitarle senza averne né la grazia, né le capacità, né la chiamata, rischia un grandissimo fallimento. Allora anche nel matrimonio la sapienza, l’intelligenza umana è importante. *Se una persona non è in grado di fare perché … non è in grado perché non lo ritiene giusto per sé, *** insomma il rispetto della natura dell’altro, dei suoi talenti, della sua vocazione è importante, perché tu puoi tirare la natura umana fino ad un certo punto, ma si può anche spezzare. Tanti matrimoni falliscono perché magari si è presi dal romanticismo ma anche si può essere presi da un falso spiritualismo e quindi eccedere nelle pretese alte quando invece le forze e gli equilibri sono quelli che sono. Se uno non può, non ce la fa a stare col bambino 24 ore su 24 è bene che lo dica, ne parli, sia la moglie che il marito, vediamo come si può fare, possiamo chiederlo alla nonna, possiamo trovare una donna, ma questo equilibrio va rispettato. Se uno pensa che sia bene avere dieci figli e poi però non ha le forze, non ha calcolato, bisogna avere lì quella sapienza che Gesù ci dice quando parla della torre, cioè non cercate di costruire una torre senza aver calcolato se avete i mezzi per portarla a termine perché altrimenti gli altri vi derideranno. Io trovo, forse anche perché molti premono l’acceleratore su uno spiritualismo eccessivo, che sia importante l’attenzione anche umana degli sposi al rispetto dell’altro così come è fatto: se una persona è felice, lieta di essere casalinga, ben sia casalinga, se un’altra sente il desiderio di impegnarsi e uno sa che quella persona non potrebbe essere felice, non potrebbe realizzare neanche la sua vocazione facendo soltanto la casalinga, in quel caso il matrimonio si costruisce sul rispetto di questa identità che Dio stesso ci ha dato.

Attilio:

Beh!, tanto per essere concreti, per esempio, io ricordo che all’inizio del nostro matrimonio, quando è arrivato anche il primo figlio, (allora non c’erano questi pannolini molto efficaci), avevamo scelto di usare quelli di cotone e io mi ricordo che dopo un mese mi ritrovavo a sciogliere questi nodi, a strecciare questi nodi. Un giorno mi sono ritrovato con le lacrime agli occhi e mi sono detto: "ma guarda questo…. io non sono fatto… io non sono nato per questo". Ce lo siamo detti tra noi e ci siamo detti: "bene, da domani prendiamo i pannolini così come si usano oggi", lasciando perdere un po’ tutto quello che ci viene detto. Ecco un esempio stupido, credo a tanti di voi potrebbe essere capitata la stessa cosa, l’importante è rispettare anche i ritmi della propria vita, le proprie capacità, le proprie energie, non andare oltre, altrimenti si rischia poi di fare male tutto il resto.

Giulia Paola:

Sì, resta che l’ideale alto è, come Dio ha fatto in Cristo, quello di amare tanto da non stare attaccati a se stessi e alle proprie cose. Però, ripeto, questa cosa fatta con sapienza ha senso, fatta senza sapienza potrebbe addirittura distruggere il matrimonio. E quindi essere sapienti anche in questo. Non si può dire “sì, ti amo, sono disposto a fare tutto” e poi dopo dieci anni trovare che s’è sfasciato perché io per lui ho lasciato questo, io per lei ho fatto quello. e poi invece…., bisognava pure essere abbastanza saggi da calcolare quello che era utile, buono e che potesse durare nel tempo.

Attilio:

"Come vincere l’abitudinarietà ad avvicinarsi all’Eucaristia?"

Questa è una bella domanda che ci interpella tutti i giorni e ci interpella quando andiamo all’Eucaristia tutte le domeniche. Credo che sia un dono di Dio anche quello soprattutto di ritrovarsi ogni giorno o ogni domenica un po' indegni, per cui diciamo "Signore non sono degno, ma dì una sola parola…". E' importante questa fiducia nell’Eucaristia, non nel fatto che noi siamo bravi.

Giulia Paola:

Sì, Attilio ha detto bene, la domanda ci interpella, perché anch’io me lo domando spesso. Noi abbiamo conservato anche nei momenti più difficili, cercato di conservare l’abitudine ad andare alla Messa al mattino, tutte le mattine, perché ci teniamo molto all’Eucaristia, proprio nella grande confusione del mondo contemporaneo, degli ambienti in cui viviamo, e quando eravamo all’Università. Almeno un punto fermo è che comunque Lui sta in noi e quindi in qualche modo ci salverà da tutti questi guai. Anch'io spesso mi domando "ma questa è solo un’abitudine", perché magari prendi l’Eucaristia e con la testa stai altrove, pensi ad altre cose; penso che non sia troppo umiliante confessarcelo direttamente. Riceviamo un dono grandissimo, Gesù che ci ama e si fa uno con noi, e noi magari pensiamo adesso che torniamo, il bambino che dobbiamo portare qua, eccetera… Però io mi rispondo così: meglio una buona abitudine, perché se noi per evitare che l’Eucaristia sia soltanto un’abitudine ci allontaniamo da Dio, io credo che sia molto peggio. Allora è meglio molto semplicemente accettarsi in questa realtà. Io penso che Gesù conosce la nostra limitatezza, la nostra preoccupazione forse a volte eccessiva, ma comunque la testa va lì, è inutile che ci angosciamo. Io credo che dobbiamo liberarci da un certo tipo di cristianesimo un po’ angosciante…

Attilio:

Pensate un po’ se per abitudine al cibo non mangiassimo….

Giulia Paola:

E, siccome è troppo abituale, non facesse da mangiare la mamma…. Quindi diciamo che è una buona abitudine, teniamola, e poi viene il momento in cui noi colleghiamo quella abitudine ad una grazia. Nessuno di noi può negare di aver avuto esperienza della grazia dell'Eucaristia. Però certo, viviamo nella terra tutti i giorni, dovremmo avere lo smalto della grazia dell’Eucaristia e non ce l’abbiamo. Diciamocelo serenamente, però continuiamo a dirgli "so che penso a quello… ma so che Tu sei là e quindi io sono qui, sono venuto perché ti voglio bene in qualche modo".

Attilio:

"Come vincere l’intimismo nella coppia: la santa messa di lui, la santa messa di lei. Come vincere l’intimismo nella comunità."

Credo che l’Eucaristia ci aiuti a superare questo aspetto, perché Gesù Eucaristia, lasciandosi spezzare, dandosi come pane, in un certo senso ci spinge a farlo anche nei confronti degli altri. Ci educa ad essere anche noi pane per gli altri. In questo momento non siamo più intimisti. L’intimismo consiste nel fatto che ce lo vorremmo tenere per noi chiuso in noi stessi: ecco allora le anime belle del Settecento, le persone pie, magari anche un po’ bigotte…. E invece proprio dall’Eucaristia apprendiamo l’arte di spendersi per gli altri: è gioco forza. Noi non possiamo tenere questo grande dono tutto per noi. È come il nutrimento per fare bene agli altri. Siamo ciò che mangiamo. Questo è un punto molto sviluppato, vedo.

Giulia Paola:

Volevo dire che nel caso nostro, giusto per andare dalla teoria anche alla pratica, molto ci aiuta la vita stessa ad uscire dall’intimismo, se abbiamo capito bene quello che si vuol dire con intimismo. Se avessimo di fronte la persona sarebbe diverso. Per esempio arriva una telefonata, è un evento, una persona ci chiama, un evento ma è anche una storia normale, naturale ma è anche un filo d’oro che viene da Dio perché la storia è sempre un misto tra eventi di forza, necessità naturali e chiamate di Dio che passano attraverso questi eventi: allora se qualche volta io e lui o per questioni d’intimismo, o per problemi anche di conflittualità, a volte stiamo discutendo su una cosa e arriva qualcuno, ad esempio uno suona alla porta e tu devi andare e andando devi comunque parlare, non gli puoi subito raccontare i tuoi guai, i tuoi problemi e questo ti aiuta ad uscire. Ad un certo punto, forse anche voi ne avete fatto l’esperienza, sei nella donazione perché devi accogliere quest’ospite. Quando poi va via tu dici “Ma che cosa dicevamo prima, perché abbiamo discusso?” É passato, perché tutti e due ci siamo ritrovati nella stessa disposizione e quindi alcuni aspetti che attengono o all’intimismo o comunque alla chiusura della coppia nei suoi problemi, io credo che si possano superare se sappiamo raccogliere una chiamata dagli eventi della vita. Gli eventi sono anche una chiamata, non è solo il consiglio di un sacerdote o la lettura di un libro; anche ciò che accade ha un valore importante per noi.

Attilio:

Emanuel Mounier diceva appunto che l’evento è il mio maestro interiore. Insomma è una cosa importante, perché la volontà di Dio non ci arriva per raccomandata o per cartolina di precetto. Ci viene indicata dagli eventi, basta saperli leggere, raccogliere e seguire questo disegno, questo filo d’oro che Dio ci mette a disposizione.

Giulia Paola:

Sì, diciamo che l’"ismo" dell’intimismo è solo quando, pur ricevendo questa chiamata, noi chiudiamo la porta, perché diversamente l’intimità fra gli sposi è una cosa buona. È giusto che gli sposi abbiano l’intimità e anzi ci tengano ogni giorno, come ci dicevano Anna e Terzo oggi, ma penso quasi tutti noi che siamo qui, che ci teniamo a mantenere una comunione, quindi intimità. L’ismo è nel momento in cui c’è una chiamata, una necessità e uno dice "no, preferisco tenermi questo bel calduccio che mi sono costruito e sbattere la porta in faccia agli eventi e alle domande che vengono dall’esterno".

Attilio:

"Siamo ciò che mangiamo:"

· "È necessario un discernimento per ciò che fa crescere veramente". Questa la prendiamo come affermazione che condividiamo.

· "È opportuno un menù vario". Fuor di metafora: non essere assolutisti, riconoscere la diversità, riconoscere i tempi dell’altro, riconoscere i dubbi dell’altro, i momenti di crisi dell’altro e non pretendere mai l’assuefazione a noi stessi. Non avere mai questo senso che noi stiamo facendo bene e tutti gli altri devono adeguarsi.

Giulia Paola:

Sì, menù vario forse anche con riferimento alle diverse necessità che noi abbiamo. Abbiamo bisogno di mangiare anche concretamente, cibo materiale, abbiamo bisogno del cibo spirituale, abbiamo bisogno anche di guardare la televisione, perché noi non siamo d’accordo con questo demonizzare la televisione che spesso si fa nel nostro mondo cattolico. Il problema è saperla usare, come è stato detto prima appunto, con discernimento. Saperla vedere insieme, commentare, sapere quando bisogna spegnere e quando bisogna accendere, ma la persona umana ha bisogno di un menù vario:  non essere assolutisti, non essere integralisti, se no succede come in Afghanistan che eliminiamo musica, eliminiamo televisione, eliminiamo radio, costruiamo una specie di feticcio con i nastri dei registratori, li avete visti forse in Tv, nei vari documentari che in questo periodo corrono continuamente sul televisore; loro costruiscono sulla strada dei pali attorno ai quali mettono le pellicole dei films oppure i nastri dei registratori per indicare che a tutte queste cose loro hanno detto addio perché la vita è soltanto preghiera. Quindi non cadere in queste forme che oggi sarebbero del tutto stonate per noi e per i nostri figli. Il problema è saper vedere tutto con un occhio puro, amante del bello, saperne ricavare il meglio per noi e per i nostri ragazzi.

Attilio:

La domanda proseguiva “Dio può diventare un assolutismo che rischia di estraniarci dalla vita concreta”

C’è un punto interrogativo alla fine della domanda, io l’ho tolto: attenti a non fare di Dio un idolo, perché altrimenti diveniamo di nuovo idolatri.

Giulia Paola:

Ecco, forse la meditazione su certi aspetti di questi terroristi, per esempio la preghiera che hanno fatto prima di andare ad uccidersi, ci aiuta a capire come Dio non solo può rischiare di estraniarci dalla vita concreta ma può diventare in certi casi (non è il caso nostro ovviamente) per esempio fonte di un delirio religioso che è una delle peggiori malattie mentali, oppure fonte di un fanatismo tale che può diventare patologia, desiderio di violenza e quant’altro.

Attilio:

"Gott mit uns - Dio con noi", era la scritta che avevano i nazisti nelle loro divise e adesso questo Dio metterlo sempre dalla parte nostra significa strumentalizzarlo a noi. Invece aderire al suo richiamo, aderire al suo appello, alla sua proposta d’amore ci coinvolge con una risposta d’amore e non ci estranea anzi ci impegna.

Giulia Paola:

Sì, forse è l’amore che ci salva perché, come dice S.Giovanni, non puoi amare Dio che non vedi se non ami il fratello che vedi. Su Dio ci possiamo facilmente sbagliare perché non lo vediamo e quindi, certo la nostra anima ha sete di Dio che ci è stata messa dentro, siamo figli di Dio, però siccome non lo vediamo è facile che ci sbagliamo; ma sul volto di un bambino che ci chiede: “Mi dai da mangiare?” o che piange perché ha sonno o di nostro marito o nostra moglie, lì è difficile che ci sbagliamo perché l’altro è concreto, davanti a noi, ci chiede qualcosa, o sì o no, e allora è il punto fermo su cui Dio, diciamo così, non transige e sappiamo che l’esame finale Lui non ce lo fa né sull’Eucaristia, né sulla fede, né sulla dottrina. È la Chiesa che spesso fa l’analisi della dottrina per fare i Santi o per altre cose, ma a quel che noi ne sappiamo dal Vangelo, Gesù ci dice che l’esame nostro finale non sarà fatto sulla dottrina, né sull’Eucaristia ma “Avevo fame e mi hai dato da mangiare”.

Attilio:

"Ero stanco e mi hai accolto, mi hai fatto riposare, avevo bisogno di stare con te, d’intimità e sei stata disponibile, avevo un problema nel mondo del lavoro e mi hai ascoltato non mi hai deriso”. Potremmo andare avanti con una serie di domande finali che ci verranno rivolte magari sullo stile del Matteo 25, rileggere quella pagina del vangelo ci può aiutare.

Ciò che mangiamo non sempre dipende da noi, preoccupiamoci di ciò che buttiamo fuori, questo è compito assolutamente nostro. Qui c’è un richiamo, un’evocazione sempre al Vangelo che non è male ciò che noi mangiamo ma i pensieri del nostro cuore, quelli che tiriamo fuori, quello che viene fuori da noi. L’Eucaristia ci impone anche un comportamento, anzi ci richiama perché non ci impone niente, anzi è il Dio debole quasi fragile che è lì e ci aspetta, però ci convoca ad un comportamento di rapporti con gli altri, di relazione con gli altri. Quando qualcuno ha qualcosa contro di te, lascia la tua offerta, vai a riconciliarti e poi vieni a fare l’offerta. E questo anche tra moglie e marito. Quante volte potremmo trovarci in quella condizione di dover chiedere scusa all’altro e di dover ricominciare perché altrimenti si va ad un gesto sì, questa volta abitudinario senza un vero contenuto.

Giulia Paola:

È anche vero che questo è un circuito, quello che mangiamo è quello che mettiamo fuori, cioè noi non siamo degli esseri che vivono in una bolla di sapone, del tutto indipendenti, ma dipendiamo anche da tutte le interazioni che ogni giorno costruiamo con gli altri e con l’ambiente. Quindi è bene anche tenerci a ché l’ambiente che frequentiamo sia pulito, cioè voglio dire, preoccuparsi di ciò che buttiamo fuori è verissimo; però è vero che se per esempio i nostri figli si nutrono solo e tutti i giorni di discoteca sarà molto più difficile per loro mantenere dentro… mi capite quello che voglio dire? Se noi mangiamo Dio, comunque noi abbiamo una garanzia che Egli agisce in noi anche quando noi parliamo; ma è vero anche che non siamo "prometeici", noi siamo anche collegati e in qualche modo influenzati da tutto il mondo che ci circonda.

Attilio:

"Il figlio non vuole andare a Messa" : due situazioni sette anni, vent’anni.

Autonomia di diritto e… il resto si capisce. Io credo che qui le situazioni sono le più disparate e non ci sono regole fisse. La prima cosa è che i figli respirino la Messa con la vita dei genitori, perché se per esempio i genitori dicono “Vai a Messa” e loro non ci vanno, poi è difficile portarli a Messa anche quando in un secondo tempo magari un genitore si converte e torna a Messa. Questa Messa viene sentita solo come l’obbligo domenicale e non c’è un contesto di vita cristiana: allora quello diventa un rito a se stante che è incomprensibile per il ragazzo. Io credo che il cammino da fare è questo: riportare la dimensione cristiana alla vita di tutti i giorni, perché se nella vita di tutti i giorni c’è un cristianesimo vissuto, poi la Messa diventa parte di questa vita. La Messa non può essere quel cassetto che si apre solo alla domenica, altrimenti resta un cassetto che ha poco a che fare con il resto della casa.

Giulia Paola:

Abbiamo fatto un’inchiesta agli adolescenti tra gli undici e tredici anni e prima abbiamo chiesto “Cosa ti rimproverano i genitori?” e in una seconda domanda “Che cosa rimproveri tu ai tuoi genitori?” In questa seconda domanda una delle risposte più frequenti è stata la non coerenza: per esempio, papà e mamma mi dicono non bestemmiare e loro bestemmiano, mi dicono vai a Messa e magari loro non ci vanno. Ecco una cosa che i figli intuiscono e significa dare a loro il messaggio contrario: anche perché loro capiscono che quel comando è un qualcosa per bambini ma che se si diventa veramente grandi, cosa che loro sommamente desiderano, a Messa non ci si va, e quindi vuol dire che non vale, si dice perché si dice ai bambini.

Attilio:

Quando capita che con un bambino di sette anni, in un contesto di quelli che abbiamo detto di continuità di vita cristiana, si pone questo problema, allora bisogna indagare un pochino di più, bisogna andare a vedere come mai, se c’è stato qualche episodio, se c’è stato qualche fatto che lo ha spinto a far dare questo rifiuto: c’è qualcosa che non funziona, mentre è diversa la cosa a vent’anni. 

A vent’anni dobbiamo avere la stessa pazienza di Dio. La parabola del figliol prodigo ce la dice tutta la verità: il fratello minore vuole la sua parte per andarla a sciupare e riceve questa parte, e poi quel Padre gli da la sua parte nonostante che sappia che se la va a giocare e a sciupare, e allora puoi avere questo atteggiamento del Padre misericordioso che aspetta, che è lì vigilante, in attesa e pregare per questo figlio. Ma certo a vent’anni non puoi imporre a tuo figlio di andare a Messa, non c’è nessuna legge che te lo consente, nemmeno gli hayatollah****  ci riuscirebbero.

Giulia Paola:

Anche perché sono più forti di noi, ormai più grandi di noi. Meglio saperlo prima quello che è importante fare.

"I separati che convivono e che non possono comunicarsi come possono trasmettere ai figli la ricchezza dell’Eucaristia?"

Io trovo che nel nostro modo di pensare di cristiani c’è sempre una sovrapposizione: l’Eucaristia è il momento in cui vado là e mi cibo, e quello è un momento importante, ma dal vangelo possiamo capire anche questo. Gesù ha vissuto tutta la sua vita senza dare l’Eucaristia, l’ha data all’ultimo momento e tuttavia gli altri vivevano con Gesù, imparavano da Lui e bevevano dalle Sue parole e avevano già tutto. Adesso indipendentemente dalla regola della chiesa che probabilmente cambierà, non cambierà, non lo so, comunque una regola disciplinare uno non se la deve prendere in modo fondamentale, insomma, sta di fatto che ci sono tantissime coppie anche brave che purtroppo hanno sbagliato il loro matrimonio per una ragione o per un’altra e che oggi stanno cercando di farsi una vita diversa, magari di ricominciare. Personalmente Attilio ed io siamo spesso ammirati nel constatare che loro dagli sbagli precedenti forse hanno imparato più di noi. Qualche volta vai da una famiglia, non dico sempre perché è chiaro che ci sono casi e casi, però qualche volta può succedere vai da una famiglia ben sacramentale, che hanno ricevuto il matrimonio e non sei per niente edificato dal rapporto che c’è tra moglie e marito e viceversa, e a noi ripeto succede spesso, andiamo da famiglie ricostruite che hanno già alle spalle cattive esperienze di fallimento matrimoniale e noi notiamo l’affetto che c’è tra loro. Eravamo giorni fa da una che mi ha detto “Guarda, mio marito è un uomo speciale, io mi trovo adesso veramente bene, ho acquistato tanta pace”. Purtroppo questo è costato, costa a tutta la chiesa direi, vedremo cosa ne verrà; rimane la legge di Dio fondamentale e cioè quella di fare del matrimonio il segno del Suo Amore indissolubile per noi, però è anche vero che questa legge fissa si scontra con la storia della nostra vita, con la nostra fragilità, la nostra debolezza. Siamo persone che sbagliamo e quindi rispettiamo quello che la chiesa ci dice ma nello stesso tempo vogliamo bene ma di più, cerchiamo anche talvolta se è il caso di imparare da queste persone come si amano e ricordiamo loro che la vita di Dio passa per mille rivoli diversi. Perché se stessimo su un’isola deserta o in un carcere, pensate voi che Dio non ci raggiungerebbe solo perché non abbiamo preso l’Eucaristia? Dio è più grande di ogni cosa e sa dove deve arrivare e dove deve andare.

Attilio:

Io penso che bisogna fare un discorso distinto. Una cosa è la regola disciplinare e morale di cui magari Don Virgilio ci può dare dettagli più approfonditi, ma per quanto riguarda invece la convocazione che tutti gli uomini hanno al rapporto con Dio, magari eucaristico o non, a seconda delle situazioni, vedete che quella è una chiamata generale. E allora Dio ama comunicarsi con noi: a noi la risposta. Lo possiamo incontrare nel fratello, nel disabile, nel fratello fragile; lo possiamo incontrare nella Parola, lo possiamo incontrare nella piccola comunità. "Dove due o più sono riuniti nel mio nome, là sono io", era scritto nella chiesa dove ieri sera abbiamo fatto quella bella manifestazione. Tante forme di presenza di Dio che abbiamo per troppo tempo trascurate e abbiamo fatto di tutta la nostra vita cristiana una sacramentalizzazione. I momenti importanti della vita cristiana sono diventati solo i sacramenti. I sacramenti sono strumenti al servizio della vita cristiana e allora forse i fratelli che sono in queste situazioni di dolore ci aiutano a valorizzare tutte le presenze di Dio, tutte le forme di presenza di Dio, ci aiutano a fare una catechesi nuova perché per rispetto loro non possiamo sempre centrare, puntare solo sul momento eucaristico, e forse nell’anno dell’Eucaristia, questo che state vivendo, l’invito che ci viene da loro è a riscoprire tutte le forme della presenza di Dio. L’Eucaristia è un Dio che si da, un Dio che si dona: allora forse dobbiamo ancora sperimentare tutte le volte che Dio si da e si dona, nella stessa misura in cui ci viene dall’Eucaristia.

Giulia Paola:

Ho cercato un passo ma non l’ho trovato sul mangiare la Parola, sul nutrirsi della Parola che comunque nella Bibbia si trova in diversi passaggi e quest’altro invece di san Giovanni Crisostomo che scrive: “Non era d’argento quella mensa né d’oro il calice dal quale il Cristo diede il Suo Sangue ai discepoli. Vuoi onorare il Corpo di Cristo? Non permettere che Egli sia nudo. Colui che ha detto "questo è il mio Corpo", ha detto anche "quello che non avete fatto ad uno di questi piccoli non l’avete fatto a me". Impariamo dunque ad essere saggi e ad onorare il Cristo come Egli vuole, spendendo le ricchezze per i poveri. Che vantaggio c’è se la sua mensa è piena di calici d’oro quando egli stesso muore di fame? Prima sazia lui affamato e allora col superfluo onorerai la sua mensa.”. Vedete che bella parola? Dio è anche nel povero e noi quindi approfondiamole queste cose.

Attilio:

Volete voi che i separati non debbano comunicare questi valori anche ai loro figli? Certo, poi c’è il momento di sofferenza che deriva dal fatto di non potersi accostare direttamente all’Eucaristia, però aiutiamoli a comprendere come l’Eucaristia si può ricevere in tanti modi, dicevamo prima, e ce n’è uno specialissimo, quello del desiderio, la cosiddetta comunione spirituale la chiamavamo quando eravamo ragazzi. Quella è possibile sempre, nessuno ce la può impedire.

Giulia Paola:

"L’Eucaristia è il Cristo che entra in noi e poi ci lascia agire liberamente, è quanto dobbiamo fare noi verso i figli?"

Certo, però dipende da età ed età. La libertà è una cosa che è molto correlata alla responsabilità e alla consapevolezza. Se io voglio lasciare libero il mio bambino di due o tre anni che vuole prendersi non so la candeggina e se la vuole bere, insomma, sono assolutamente sciocco. Voglio dire, finché sono piccoli abbiamo anche un compito, poi lo avremo anche da adulti ma da adulti nella misura in cui i nostri figli ci accolgono perché se loro chiudono la comunicazione con noi, noi non riusciamo più ad entrare da loro, quindi certo ci sono dei momenti in cui come Cristo i genitori soffrono della lontananza dei figli, della lontananza dalla fede, della lontananza da se stessi e il loro sacrificio credo che sia fortemente gradito in cielo.

(girando la cassetta manca qualcosa)

sull'adorazione eucaristica

Attilio:

È un richiamo all’essere piuttosto che al fare. Contemplarlo, adorarlo alcuni momenti. Passare davanti ad una chiesa e fermarsi, mandare un saluto è tutto il contrario della corsa che abbiamo nel fare di tutti i giorni. Questo invito a fermarsi qualche volta con Lui può essere proprio una possibilità di passare dal fare all’essere perché poi il nostro fare successivo sarà più efficace sicuramente.

Giulia Paola:

Che non siano messi in contrasto l’essere e il fare. Ricordate Marta e Maria? Non abbiamo tempo di soffermarci ma avete intuito, se si è si fa, quello che si fa si fa essendo. Non si fa per fare: scusate, non sono giochi di parole.

"È sufficiente vivere bene l’Eucaristia per esercitare la ministerialità? È necessaria la comunità, l’associazionismo? La realtà esterna, il posto di lavoro, in politica, la comunione all’interno della chiesa?" 

Io direi di metterli insieme perché è molto tardi.

Attilio:

Possiamo riprendere tutto questo in due punti: uno che riguarda l’essere, l'altro il rapporto con la ministerialità. Stiamo attenti alle coppie. La ministerialità della coppia è laica, cioè noi abbiamo un ministero di laicità da esercitare: è la laicità della casa, la laicità del lavoro, la laicità del quartiere, dell’impegno politico. Sono ambiti in cui possiamo portare lo spirito dell’Eucaristia e diventiamo allora, sì, ministri dell’Eucaristia nel sociale attraverso una vita coerente, attraverso una testimonianza. Molte volte non possiamo neanche annunciare. Non siamo chiamati a fare le prediche. Noi laici siamo chiamati ad esserci e ad esserci con uno stile di vita che ci distingue. Il miglior annuncio evangelico sarebbe quando qualcuno ci vede diversi e ci domanda “Ma tu perché sei così?” Allora tu puoi spiegare e magari fino a quel momento hai dovuto solo testimoniare. Altrimenti rischiamo di fare la predica e poi abbiamo un’incoerenza totale e allora l’altro poi ci inchioda. 

Per quanto riguarda il rapporto con la ministerialità, credo che bisogna stare attenti anche nella vita di parrocchia a rispettare il ritmo delle coppie, il ritmo delle famiglie. Non sempre siamo chiamati a fare il bene che magari vuole il parroco ma che potrebbe disturbare la vita di coppia. È molto delicato questo discorso, quindi io lo lascio anche al dubbio, non è che ho delle certezze però sento che con forza bisogna rispettare il ritmo di vita delle famiglie, i tempi delle famiglie, le situazioni delle famiglie. Non sempre è necessario fare troppe cose e magari poi trascurare quello che è il nostro compito principale: quell'essere evangelizzatori con le cose semplici della vita, le cose laicali per eccellenza. Appunto, ripeto, una casa che accoglie è un messaggio, pensiamo alla casa che aveva Maria, la sua casa sicuramente non era lussuosa ma era sobria, ma era ordinata, c’era Dio, c’era la presenza di Dio. Se facessimo bene questo nelle nostre case, avremmo tante piccole occasioni per annunciare la vita di Dio.

Giulia Paola:

Annunciamo anche con il nostro amore. La gente deve vedere che noi ci amiamo. “Guardate come si amano”, come ci amiamo perché Dio la prima cosa che ha messo nel mondo, la più importante per dire la sua immagine siamo noi, la coppia. "Ad immagine di Dio li creò, maschio e femmina li creò", come dire il modo come Io mi presento al mondo, Io che sono Amore Trinità, è una coppia. Stiamo attenti a questa verità di fondo, perché se no rischiamo di fare una ministerialità che è prendersi un posto, una fettina di potere nella chiesa: c’è il papa, c’è il vescovo, c’è il sacerdote, c’è il diacono, c’è il chierichetto, c’è la catechista. Tutto è bene che ci sia perché la chiesa è anche una struttura, ma non dobbiamo confondere le cose fondamentali che sono quelle che hanno a che fare con il nostro rapporto con Dio e con la vita vissuta nell’amore perché senza di questo noi prendiamo il ministero come delle piccole patenti.

Attilio:

"Come essere Eucaristia con i lontani?"

Io penso che lo stile ce lo siamo detti. Lo stile dell’Eucaristia è spezzare il pane e lasciarsi mangiare, non un lasciarsi mangiare per annichilimento ma un lasciarsi mangiare per vivificare. Mi viene in mente il lasciarsi mangiare anche dalla terra. Noi quando moriamo affidiamo il nostro corpo alla terra, il nostro corpo che è stato pieno di Eucaristia forse aiuterà a fare il passaggio ai "cieli nuovi e terre nuove", proprio perché l’Eucaristia ci ha trasformati e nello stesso tempo ci aiuta a trasformare anche le realtà cosmiche, le realtà del mondo. Nello stesso modo potremo pensare al trasformare le anime che incontriamo o le persone che incontriamo che sono diverse da noi o di altre religioni: se abbiamo questo sentimento dentro, questa presenza divina dentro che ci trasforma, siamo in grado poi noi di essere Eucaristia per gli altri.

Giulia Paola:

Purché come Gesù ci mettiamo in uno stato di umiltà, cioè il lontano non è qualcuno soltanto a cui noi dobbiamo dare, insegnare ma è anche un figlio di Dio che ha di Dio un’impronta e quindi noi dobbiamo innanzi tutto contemplare ed amare.

Grazie della vostra attenzione e andiamo avanti!
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